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Articolo -  1  -  NATURA, CONTENUTO  E APPLICAZIONE DEL REGOLAMENTO EDILIZIO

1. Il presente Regolamento costituisce atto normativo avente il carattere della generalità ed astrattezza.

2. Le norme del presente Regolamento sono finalizzate al perseguimento di un ordinato sviluppo edilizio del territorio Comunale, nel rispetto dei principi di efficacia , efficienza e trasparenza dell’azione amministrativa

3. In conformità alla legislazione Nazionale e Regionale ed a tutti gli strumenti urbanistici vigenti, il presente Regolamento disciplina ogni attività comportante la trasformazione urbanistica ed edilizia  del territorio Comunale urbano ed extraurbano.

4. Contiene disposizioni per la tutela dei valori ambientali ed architettonici, per il decoro e la qualità urbana ed edilizia, per l’accessibilità, per l’igiene, la sicurezza e la vivibilità cittadina.

5. Ogni volta che l’entrata in vigore di nuove norme a carattere Nazionale o Regionale  o l’approvazione di varianti agli strumenti urbanistici rendano superate o contrastanti articoli del presente Regolamento, questi sono automaticamente disapplicati.

Articolo  - 2 –   COLLEGIO DI ESPERTI IN MATERIA PAESAGISTICA

1. Le funzioni attribuite alla Commissione edilizia integrata dalle Normative Regionali sono svolte da un Collegio composto da tre membri, nominati dal Consiglio Comunale con voto limitato a due, e scelti tra gli esperti in materia paesaggistica e ambientale aventi i requisiti  stabiliti dalla stessa Normativa Regionale

2. Le deliberazioni di nomina dei membri esperti in materia paesaggistica e ambientale sono corredate da curriculum attestati il possesso dei requisiti di idoneità richiamati al comma precedente nonché la eventuale documentazione sugli specifici titoli di esperienza e professionalità nella materia. Non possono essere nominati quali membri esperti dipendenti dell’Amministrazione Comunale

3. Il parere del Collegio, espresso a maggioranza, deve recare menzione dei voti espressi e delle relative motivazioni

4. I membri nominati ai sensi del primo comma restano in carica per un periodo di tre anni e possono essere rieletti quando sono trascorsi almeno tre anni dalla cessazione effettiva dell’ultimo mandato

Articolo -  3  -  INTERVENTI SOGGETTI  A PERMESSO DI COSTRUIRE

1. Le opere che comportano la trasformazione urbanistica ed edilizia del territorio Comunale sono subordinate al  rilascio del  Permesso di Costruire, da parte del Responsabile del Settore competente,  nelle forme e procedure di cui al presente Regolamento Edilizio

2. In particolare sono soggette al Permesso di costruire le seguenti opere:

(a) Gli interventi di nuova edificazione.

(b) L’installazione di manufatti, anche prefabbricati e di strutture di qualsiasi genere, quali roulotte, camper, case mobili e imbarcazioni, che siano utilizzate come abitazioni, ambienti di lavoro, depositi, magazzini e simili, e che non siano diretti a soddisfare esigenze meramente temporanee, quali esplicitamente risultino in base alle vigenti disposizioni

(c) La realizzazione di opere di urbanizzazione primaria e secondaria da parte di soggetti diversi dal Comune

(d) La realizzazione di infrastrutture e di impianti, anche per pubblici servizi, che comporti la trasformazione in via permanente di suolo inedificato. A tal fine s’intende trasformazione permanente del suolo la realizzazione di opere che modifichino le caratteristiche del terreno quali massicciate, impermeabilizzazioni ecc…

(e) La realizzazione di depositi merci o di materiali e la realizzazione di impianti per attività produttive all’aperto, che comporti l’esecuzione di lavori cui consegua la trasformazione permanente del suolo inedificato

(f) Gli interventi di ristrutturazione urbanistica ovvero quelli rivolti a sostituire l’esistente tessuto urbanistico edilizio con altro diverso, mediante un insieme sistematico di interventi edilizi, anche con la modificazione del disegno dei lotti, degli isolati e della rete stradale.

(g) Le addizioni volumetriche agli edifici esistenti non assimilate alla ristrutturazione edilizia.

(h) Gli interventi di sostituzione edilizia  intesi come opere di demolizione e ricostruzione di volumi esistenti non assimilabili alla ristrutturazione edilizia  anche con diversa articolazione, collocazione e destinazione d’uso, senza alcun intervento sulle opere di urbanizzazione e solo nelle zone o immobili ove le Norme vigenti di PRG lo consentono

Articolo - 4   -  INTERVENTI SOGGETI  A DENUNCIA DI INIZIO ATTIVITA’

1. Sono sottoposti a Denuncia di inizio attività con le vigenti norme dello strumento urbanistico e del  presente  Regolamento Edilizio, delle salvaguardie Regionali, Provinciali e Comunali i seguenti interventi:

(a) Gli interventi di cui all’art. 3  del presente Regolamento qualora  siano specificatamente disciplinati dai Regolamenti urbanistici di cui all’articolo 55  della legge regionale 01/2005, dai piani complessi di intervento di cui all’art. 56  della Legge regionale 01/2005, dai piani attuativi, laddove tali strumenti contengono precise disposizioni planivolumetriche, tipologiche, formali e costruttive, la cui sussistenza deve risultare da un’esplicita attestazione del Consiglio Comunale.

(b) Le opere di reinterro e di scavo non connesse all’attività edilizia o alla conduzione dei fondi agricoli e che non riguardino la coltivazione di cave e torbiere.

(c) Mutamenti di destinazione d’uso degli immobili, edifici ed aree anche in assenza di opere edilizie

(d) Le demolizioni di edifici o di manufatti non preordinate alla ricostruzione o alla nuova edificazione.

(e) Le occupazioni di suolo per esposizione o deposito di merci o materiali, che non comportino trasformazione permanente del suolo stesso.

(f) Ogni altra trasformazione attuata per mezzo di opere edilizie che in base alla LR 01/2005 e s.m. ed al presente Regolamento, non sia soggetta a Permesso di costruire, ma che modifichino l’aspetto esteriore degli immobili quali lucernari ed abbaini, pannelli solari e fotovoltaici , manufatti pertinenziali di cui all’art. 51  del presente Regolamento, recinzioni,  campi da tennis e piscine che per dimensioni e caratteristiche sono da  valutare ad uso familiare 

2. Sono inoltre sottoposti a Denuncia di inizio attività i seguenti interventi sul patrimonio edilizio esistente, ancorché realizzati esclusivamente con opere interne:

(a) Interventi di manutenzione ordinaria recanti mutamenti dell’esteriore aspetto degli immobili.. Si intende  opere recanti mutamento dell’aspetto esteriore degli immobili, quando avvengono con materiale di tipo, natura e colore completamente diverso dall’esistente. Tali interventi, devono  comunque avvenire nel rispetto delle caratteristiche tipologiche, formali e strutturali degli edifici.

(b) Interventi di manutenzione straordinaria, ossia le opere e le modifiche necessarie per rinnovare e sostituire parti anche strutturali degli edifici, nonché per realizzare ed integrare i servizi igienici – sanitari e tecnologici, sempre che non alterino i volumi  e le superfici delle singole unità immobiliari; detti interventi non possono comportare modifiche della destinazione d’uso. Sono compresi nella manutenzione straordinaria gli interventi di accorpamento di unità immobiliari e le opere interne che non modifichino radicalmente i caratteri distributivi e funzionali.

(c) Interventi di restauro e di risanamento conservativo, ossia quelli rivolti a conservare l’organismo edilizio e ad assicurare la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali dell’organismo stesso, ne consentano destinazioni d’uso con essa compatibili; tali interventi comprendono il rinnovo degli elementi costitutivi dell’edificio; l’inserimento degli elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze dell’uso,  l’eliminazione degli elementi estranei all’organismo edilizio; tali interventi comprendono altresì gli interventi sistematici, eseguiti mantenendo gli elementi tipologici formali e strutturali dell’organismo edilizio, volti a conseguire l’adeguamento funzionale degli edifici, ancorchè recenti.

(d) Interventi di ristrutturazione edilizia, ossia quelli rivolti a trasformare gli organismi edilizi mediante un insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente; tali interventi comprendono il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell’edificio, la eliminazione, la modifica e l’inserimento di nuovi elementi ed impianti; tali interventi comprendono altresì:

d) 1 - La demolizione con fedele ricostruzione degli edifici, intendendo per fedele ricostruzione quella realizzata con gli stessi materiali o con materiali analoghi , nonché nella stessa collocazione nell’area di sedime e con lo stesso ingombro planivolumetrico, fatte salve esclusivamente le innovazioni necessarie per l’adeguamento alla normativa antisismica. Salvo quanto sopra è ammesso un adeguamento, con l’utilizzo anche di materiali diversi da quelli esistenti, per fabbricati di piccole dimensioni quali box, garage, locali di sgombero o similari costituenti pertinenza di unità residenziali con il mantenimento della destinazione d’uso. Potrà essere consentita la modifica delle altezze qualora si voglia adeguare il manufatto al rispetto delle indicazioni del presente Regolamento.

d) 2 -La demolizione di volumi secondari facenti parte di un medesimo organismo edilizio e la  loro ricostruzione nella stessa quantità o in quantità inferiore ancorché in diversa collocazione sul lotto di pertinenza.. 

d) 3 - Le addizioni funzionali di nuovi elementi agli organismi edilizi esistenti, che non configurino nuovi organismi edilizi, ivi comprese le pertinenze.

Non sono computate ai fini dell’applicazione degli indici di fabbricabilità fondiaria e territoriale le addizioni con le quali si realizzino:

· Servizi igienici con le modalità individuate dall’art. 38 del presente Reg. Edilizio

· Volumi tecnici con le modalità individuate dall’art. 50 del presente Regolamento Edilizio

· Le autorimesse pertinenziali alle unità immobiliari esistenti all’interno dei perimetri dei   centri abitati con le modalità individuate dall’art. 42 del presente Reg. Edilizio

· Il rialzamento del sottotetto  al fine di renderlo abitabile senza che si costituiscano nuove unità immobiliari con le modalità individuate dall’art. 57 del presente Reg. Edilizio 

(e) Interventi necessari al superamento delle barriere architettoniche ed all’adeguamento degli immobili per le esigenze dei disabili, anche in aggiunta ai volumi esistenti ed in deroga agli indici di fabbricabilità

3. Tutte le opere e gli interventi di cui al presente articolo sono subordinati alla preventiva acquisizione degli atti di assenso comunque denominati, qualora dovuti, rilasciati dalle competenti autorità, ed in particolare nei seguenti casi:

(a) Per l’esecuzione delle opere relative a  beni tutelati ai sensi del Codice dei Beni Culturali e del paesaggio (D.Lgs 22.01.2004 n. 42)

(b) L’esecuzione di opere ricadenti in aree soggette all tutela dei Piani di Bacino di cui alla L. 18.05.1989 n. 183

(c) In tutte quelle aree vincolate in relazione a Leggi di settore (quali vincolo idrogeologico, forestale, impatto acustico, norme di piano di induzione elettromagnetico) nonché degli strumenti urbanistici Comunali.

Articolo  - 5  -  INTERVENTI AMMISSIBILI CON PROCEDURA D’URGENZA

1. Oltre alle opere da eseguire su Ordinanza del Sindaco per la tutela della pubblica incolumità, potranno essere iniziate, senza domanda preventiva, le opere da eseguirsi quando siano motivate da carattere di urgenza dovuta al pericolo di incolumità delle persone o dell’integrità della cosa pubblica

2. I lavori urgenti, di cui al punto precedente, potranno essere iniziati solo a condizione che il proprietario dell’immobile, abbia dato incarico di direzione dei lavori ad un libero professionista abilitato.

3. In tali casi è fatto obbligo al proprietario o altro avente titolo, entro 24 ore dall’accertamento dello stato di pericolo di dare comunicazione al Comune degli interventi da eseguire o eseguiti al fine dell’eliminazione  della pericolosità

4. Il direttore dei lavori dovrà dare attuazione solo ai lavori che consentano la eliminazione del pericolo ed attendere la normale procedura per quanto attiene le altre opere di cui l’immobile abbisogna.

5. Entro 15 giorni dalla comunicazione dovrà essere presentata DIA o Permesso di costruire , completo di tutta la necessaria documentazione, per la esecuzione delle opere

Articolo -  6  -  INTERVENTI  SOGGETTI AD  ATTIVITA’ LIBERA

1. I seguenti interventi, ancorché attuati per mezzo di opere edilizie, possono essere eseguiti senza titolo abilitativo:

(a) Interventi di manutenzione ordinaria salvo i casi previsti dagli articoli precedenti. Gli interventi di manutenzione ordinaria consistono in opere di riparazione, di minimo rinnovo e  sostituzione di elementi  di finitura quali pavimenti e infissi, manto di copertura e gronde, canne fumarie ecc:. con l’utilizzo di materiale avente caratteristiche tipologiche similari Rientrano nella manutenzione ordinaria, la sostituzione degli elementi impiatistici quali caldaie, autoclavi ecc. che non comportino realizzazione di nuovi locali 

(b) Interventi volti all’eliminazione della barriere architettoniche che non comportino la realizzazione di rampe o di ascensori esterni, ovvero di manufatti che alterino la sagoma dell’edificio.

(c) Opere temporanee per attività di ricerca nel sottosuolo che abbiano carattere geognostico o siano eseguite in aree esterne al centro abitato

Articolo  -  7 -  DESTINAZIONE D’USO DEGLI IMMOBILI

1. La destinazione d’uso dell’immobile è elemento costitutivo dell’unità immobiliare ed individua l’aspetto funzionale dell’immobile

2. La destinazione d’uso dell’unità immobiliare si desume da:

(a) Qualsiasi titolo abilitativo rilasciato dall’Amministrazione Comunale per l’esecuzione delle opere

(b) In caso di assenza dei suddetti titoli abilitativi, o della loro mancata chiarezza, dalla classificazione catastale o da altri atti pubblici e/o di quelli in possesso dell’Amministrazione Comunale. Nel caso in cui risultasse una generica destinazione ad uso “magazzino”, si dovrà fare riferimento alla successiva lett. c)

(c) In assenza di qualsiasi documentazione, dall’utilizzazione effettiva in corso

3. Gli edifici ricadenti in zona a carattere prevalentemente agricola si considerano rurali, siano essi abitazioni e/o annessi, quando la loro diversa destinazione non sia dimostrata mediante:

(a) Deruralizzazione con Piano Aziendale approvato a seguito della Normativa vigente al tempo 

(b) Titoli abilitativi attestanti l’esecuzione di opere rilasciati ai sensi delle disposizioni al tempo vigenti

(c) L’iscrizione dell’immobile al Catasto Edilizio precedentemente alla data di entrata in vigore della LR 10/1979

4 Il passaggio dalla destinazione agricola a residenziale od altre consentite è da considerarsi mutamento della destinazione d’uso anche in  assenza di opere, stante il cessato rapporto di strumentalità con l’attività agricola

Articolo  -  8  -  DOCUMENTAZIONE PER  ATTUAZIONE DEGLI INTERVENTI


La documentazione per attuare l’intervento diretto ,salvo le disposizioni diverse , relative ai singoli manufatti o aree vincolate derivanti da Leggi nazionali e regionali e fatte salve inoltre le prescrizioni per la sicurezza degli impianti e per la prevenzione infortuni e le norme per la salvaguardia di esigenze di carattere igienico e sanitario, sono le seguenti:

Permesso di costruire e Denuncia di Inizio attività

1. La domanda di Permesso di costruire e Denuncia di inizio attività dovrà essere compilata su modulistica fornita dall’Amministrazione Comunale 

2. La domanda di Permesso di costruire e Denuncia di inizio attività deve esplicitamente indicare::

(a) Generalità, residenza o domicilio fiscale e codice fiscale del richiedente oppure nel caso di persone giuridiche, deve essere sottoscritta dal legale rappresentante 

(b) Nominativo del Progettista e Direttore dei lavori incluso numero di iscrizione all’albo professionale

(c) Nominativo delle Ditte esecutrici le opere

(d) Sottoscrizione dei richiedenti, del progettista e del direttore dei lavori 

3. La domanda di Permesso di costruire e Denuncia di inizio attività deve essere  corredata dal progetto in duplice copia costituito da scheda tecnica e tutti gli elaborati e documenti indicati dal presente Regolamento sottoscritta dal richiedente e dal Tecnico progettista  oltre al versamento dei diritti di segreteria nella misura indicata dalla delibera dell’Amministrazione Comunale 

SCHEDA TECNICA contenenti dichiarazioni di corrispondenza del progetto alle vigenti Normative urbanistiche -  strutturali – impiantistiche e tecnologiche  ed in particolare :

(a) Tipologia dell’ intervento edilizio – urbanistico da realizzare

(b) Inquadramento Urbanistico

(c) Vincoli di qualsiasi natura interessanti l’area o l’immobile

(d) Destinazione d’uso

(e) Dichiarazione di conformità urbanistico – edilizia dell’immobile oggetto di intervento e di eventuali interventi in corso di realizzazione

(f) Eliminazione barriere architettoniche

(g) Opere strutturali e prevenzione del rischio sismico

(h) Prevenzione rischio idraulico

(i) Relazione geologiche e geotecniche

(j) Verifica superfici permeabili

(k) Modalità di smaltimento dei liquami suddiviso per acque bianche e nere

(l) Rispetto delle normative in materia di contenimento dei consumi energetici

(m) Rispetto delle Norme di prevenzione incendi

(n) Rispetto delle Norme di sicurezza nei cantieri

(o) Rispetto delle Norme in materia di contenimento dell’inquinamento acustico

(p) Dichiarazione in merito alla verifica che il terreno oggetto di intervento non sia stato già utilizzato a scopi edificatori se proveniente dal lotti legati per indici urbanistici a fabbricati esistenti 

(q) Compilazione su supporto informatico del programma “Modulo professionisti” reperibile sul sito Internet dell’Amministrazione Comunale

(r) Sottoscrizione  del progettista e del direttore dei lavori 

PROGETTO dell’intervento

I disegni devono essere  presentati normalmente in 2 copie su fondo bianco, piegati in formati UNI 21x29,07, con titolo dell’opera e tipo di intervento, firmati dal proprietario  e dal progettista, il quale deve anche apporvi il timbro indicante l’appartenenza all’albo professionale e devono indicare : 

(a) Il riferimento allo strumento urbanistico vigente (mappe e norme che  interessano direttamente l’intervento) con evidenziata in rosso l’area  di intervento;

(b) Estratto  della mappa catastale 

(c) RILIEVO “STATO ATTUALE” comprendente :

            Planimetria generale

· Planimetria dello stato di fatto, in rapporto 1:100, con la rappresentazione dell’area di proprietà e l’indicazione di quelle confinanti con  i fabbricati esistenti per una fascia non inferiore a mt. 10.00  la loro distanza dai confini e dall’eventuale fabbricati esistente sul lotto di proprietà, altezze e le destinazioni d’uso.

·  Indicazione delle quote altimetriche e planimetriche del terreno e dei manufatti esistenti. 

· Planimetria con l’indicazione delle  sistemazioni esterne:  recinzioni , accessi carrabili e pedonali , posti auto, piantumazione ed aree a verde

· Indicazione delle opere di urbanizzazione  afferenti al lotto  quali strade, fognatura bianca e nera con relative quote altimetriche e loro dimensionamento, l’indicazione dei servizi esistenti da evidenziare in idonea  sezione 

            Piante e sezioni

· Piante di ciascun piano compresi gli eventuali piani parzialmente o totalmente interrati e delle coperture. Le piante dovranno essere dettagliatamente quotate con dimensioni parziali e totali, dovranno riportare la destinazione d’uso di ogni locale e la loro  superficie. 

· Le sezioni trasversali e longitudinali dovranno rappresentare le differenti altezze e/o conformazioni di coperture, orizzontamenti e andamento del terreno. Le sezioni dovranno riportare le altezze in gronda, lo spessore dei solai e le quote altimetriche di tutti i piani di calpestio riferite a quelle indicate sulla planimetria generale
                         Prospetti
· Prospetti di tutte le facciate e nel caso che l’immobile sia degradato, dovranno essere indicate graficamente le condizioni attuali quali parziali crolli e/o materiali esistenti. Qualora l’edificio sia aderente ad altri fabbricati, i disegni dei prospetti dovranno comprendere anche quelli delle facciate aderenti

                          Particolari

· Per gli edifici costruiti anteriormente al 1942 occorre anche una documentazione illustrativa dalla quale risultino: L’epoca di costruzione e quella delle principali modificazioni, la tipologia edilizia, le caratteristiche costruttive (strutture portanti, tipo e tessitura dei solai, presenza di elementi ad arco, volte ecc..) , materiali impiegati, eventuali elementi decorativi di carattere significativo, stato di conservazione;

· Per gli edifici sottoposti a restauro e risanamento conservativo si prescrive che oltre ai citati elaborati sia realizzato il rilievo in scala 1:50 ed a questo sia aggiunta la documentazione storica necessaria a giustificare le scelte ed i criteri adottati nell’elaborazione del progetto

(d) STATO DI PROGETTO comprendente :

                     Planimetria generale 

· Indicazione dell’ingombro del fabbricato

· Orientamento

· Opere di urbanizzazione eventualmente da realizzare

· Distanza dai confini e dagli edifici circostanti

· Quote altimetriche necessarie all’esauriente descrizione di eventuali movimenti di terra.

· Planimetria con l’indicazione delle  sistemazioni esterne:  recinzioni , accessi carrabili e pedonali , posti auto, piantumazione ed aree a verde

· Planimetria e prospetto con indicazione della collocazione delle tubazioni, impianti,  caldaia e quant’altro necessario per la fornitura e la distribuzione dei servizi pubblici quali gas, energia elettrica, telefono etc…….

· Schema smaltimento liquami suddiviso per acque bianche e nere con l’indicazione delle modalità di allacciamento alla fognatura pubblica e smaltimento delle acque del resede con verifica idraulica dell’acqua di prima pioggia in rapporto alla capacità di deflusso del collettore Comunale in modo da evitare eventuali ristagni.

· Indicazione di ogni altro elemento atto a chiarire le modificazioni apportate dall’opera all’ambiente circostante

                     Piante e sezioni

· Piante di ciascun piano compresi gli eventuali piani parzialmente o totalmente interrati e delle coperture con l’indicazione del rispetto della normativa in merito all’accesso, il transito e l’esecuzione delle opere in quota in condizioni di sicurezza

· Indicazione dello spessore delle murature interne ed esterne

· Dimensioni di ogni singolo vano, quote interne e superfici

· Dimensioni totali e parziali dell’edificio

· Dimensioni delle aperture interne ed esterne

· Quote altimetriche riferite allo 0.00 della planimetria generale

· Destinazione d’uso di ogni singolo vano

· Indicazione della canna fumaria per aspirazione vapori piano di cottura e areazione della cucina

· Qualora l’opera progettata sia comunicante con altri fabbricati (anche di diversa proprietà) gli elaborati di progetto debbono essere estesi anche  a questi edifici

                     Prospetti

· Prospetti di tutte le facciate, con particolare chiarezza alla indicazione delle superfici piani e/o vuote, primi piani e arretramenti, luci aperture e porticati

· Per gli edifici in aderenza ad altri è indispensabile che siano rappresentati anche i prospetti dei fabbricati limitrofi

                     Sovrapposto

· In tutti i casi in cui si intervenga, modificando, ampliando o demolendo, in tutto o i parte su costruzioni esistenti, dovrà essere predisposta tavola grafica completa di piante, sezioni e prospetti ottenuta sovrapponendo lo stato attuale con quello di progetto. Le parti oggetto di demolizione dovranno essere evidenziate in colore Giallo mentre  le parti di nuova costruzione con colore rosso

(d) CALCOLI URBANISTICI – EDILIZI

· Indicazione  delle previsioni di PRG con i relativi indici e quant’altro occorrente alla verifica dei dati urbanistici

· Con elaborato grafico, debitamente quotato,  dovranno essere effettuati i calcoli analitici relativi alle superfici ed ai volumi

· Per gli interventi che comportano  un aumento della superficie, deve essere compilato il relativo calcolo come indicato dal DM 10.05.1997 al fine del calcolo del costo di costruzione

(e) RELAZIONI

                         Relazione descrittiva

· Dati identificativi dell’immobile, inquadramento urbanistico e per gli interventi sul patrimonio edilizio esistente, riferimenti storici – filologici ed indicazioni dei pregressi atti amministrativi, eventuali domande di condono edilizio e destinazioni d’uso

· Descrizione dell’intervento dal punto di vista edilizio e architettonico con la specifica dei materiali di finitura dell’edificio in particolare nel caso di intervento su fabbricati di rilevante valore architettonico.

· Descrizione dell’intervento in rapporto al contesto ambientale con specificazioni delle sistemazioni esterne (integrando quanto già rappresentato nella planimetria) e dell’arredo vegetazionale, modalità di esecuzione degli accessi pedonali e carrabili

· Qualificazione giuridica dell’intervento proposto in rapporto alla vigente Normativa Tecnica di attuazione del PRG e Regolamenti

· Per i fabbricati a destinazione produttiva la relazione deve indicare le lavorazioni effettuate, i materiali trattati, depositati, prodotti ed eliminati; gli impianti di depurazione e la quantità di energia necessaria e autoprodotta da fonti rinnovabili

Relazione / conformità L. 13/89 e DM 236/1989 e L. 104/1992

· Relazione illustrativa delle soluzioni tecniche previste per il rispetto della normativa 

                          Relazione per atti in sanatoria

· Per le richieste di sanatoria dovrà essere presentata una relazione a firma del tecnico rilevatore, sulla conformità delle opere alla vigente Normativa e a quella vigente alla data dell’avvenuta esecuzione delle opere, la quale dovrà essere appositamente dimostrata

                          Relazione Geologica  

· Relazione geologica da prodursi nei casi di nuova edificazione, sopraelevazione, ampliamenti ed opere di urbanizzazione primaria

· Nei casi di ristrutturazione, la redazione della stessa sarà da valutarsi in riferimento al tipo di intervento ed alla zona secondo la classificazione di pericolosità

                          Relazione acustica

· Relazione di illustrazione delle metodologia e dei materiali da utilizzare per la realizzazione delle opere nel rispetto di quanto indicato dalla vigente normativa e nella regolamentazione Comunale  in materia di determinazione dei requisiti acustici passivi

                          Relazione sicurezza coperture

· Relazione, a completamento di quanto già indicato nella elaborazione grafica, di illustrazione delle metodologia e dei materiali da utilizzare nel rispetto di quanto indicato dalla vigente normativa in materia di accesso, transito e l’esecuzione delle opere in quota in condizioni di sicurezza

(f) IMPIANTISTICA

· La relazione tecnica, gli elaborati grafici e descrittivi dell’impianto per il contenimento del consumo energetico (L. 10/91) 

· Gli elaborati grafici e descrittivi relativi al progetto dell’impianto elettrico (L. 46/1990) 

· Relazione tecnica da parte del progettista con indicazione schematica delle modalità di realizzazione dell’impianto e posizionamento dell’antenna e/o parabola che dovrà essere di tipo condominiale, come indicato all’art. 40 del presente Regolamento

(g) CERTIFICATI – DOCUMENTI – MODELLI 

Atti di notorietà

· Atto sostitutivo di notorietà attestante il titolo che abilita a richiedere l’atto autorizzativo

Documentazione definitiva

· Copia atti  di compravendita, divisioni, donazioni, successioni etc 

Modello ISTAT

· Modello ISTAT per la rilevazione statistica dell’attività edilizia, da compilare e presentare a corredo della domanda di nuova edificazione, ampliamenti, demolizioni e ricostruzioni

Dichiarazioni di Terzi

· Dichiarazioni preventive di assenso da parte di terzi confinanti per la costruzione in ampliamento di fabbricati, anche accessori, in deroga alle distanze dai confini.

E’ facoltà del richiedente di produrre ulteriore documentazione necessaria comunque prima dell’inizio dei lavori quali: 
(a) La documentazione tecnica inerente l’impianto termico e l’isolamento termico nonché l’impianto elettrico, devono essere prodotti prima dell’inizio dei lavori e redatti in conformità alle disposizioni di Legge vigenti, essa deve essere firmata, oltre che dal committente, anche dal progettista degli impianti;

(b) Comunicazione del  il nominativo dell’impresa che realizzerà i lavori unitamente ai codici di iscrizione identificativi delle posizioni INPS – INAIL – Cassa Edile dell’impresa

(c) Deposito di tutti gli atti previsti dalla Normativa vigente in materia di progettazione di strutture

Attività libera - Comunicazione  -


Almeno dieci giorni prima dell’inizio delle opere deve essere presentata  all’ufficio Edilizia Privata, che verificherà la completezza formale dell’istanza, e successivamente depositata all’ufficio Protocollo il quale, se richiesto rilascerà apposita ricevuta con la data di arrivo, comunicazione in carta libera sottoscritta dal richiedente con le seguenti indicazioni:

(a) Dati anagrafici del proprietario, o avente titolo, dell’immobile

(b) Relazione descrittiva del tipo di opere da effettuare

(c) Estratto di PRG  in scala  1/2000 con individuazione del fabbricato oggetto di intervento

(d) Documentazione fotografica

Articolo  -   9 -  RESPONSABILE DEL PROCEDIMENTO

1. La funzione di Responsabile del Procedimento è assunta dal Responsabile del Settore Urbanistica o soggetto da questi delegato.

2. Il Responsabile del procedimento provvede:

(a) Alla ricezione ed alla verifica formale delle DIA e delle domande di Permesso di costruire ed ogni altro atto in materia di attività edilizia. 

(b) A fornire informazioni sulle materie di cui al punto precedente

(c) All’adozione, sulle stesse materie, dei provvedimenti in tema di accesso agli atti in favore di chiunque vi abbia interesse ai sensi della L. 241/1990

(d) Alla consegna del Permesso di costruire , delle certificazioni attestanti le prescrizioni normative e le determinazioni a carattere urbanistico, edilizio e di qualsiasi  altro tipo di atto rilasciato ai fini degli interventi di trasformazione edilizia del territorio.

(e) Alla cura dei rapporti tra l’Amministrazione Comunale, il cittadino ed ogni altra Amministrazione chiamata a pronunciarsi in ordine all’intervento edilizio richiesto

3. Ai fini del rilascio del Permesso di costruire e dell’attestazione di conformità, il Responsabile del Procedimento acquisisce direttamente, ove siano richiesti e non allegati dal richiedente:

(a) Il parere ASL

(b) Il parere dei Vigili del Fuoco

(c) Ogni altro tipo di parere necessario per l’istruttoria dell’istanza

4. Il Responsabile del Procedimento per l’acquisizione degli atti di assenso, comunque denominati, può ricorrere alla Conferenza dei Servizi ai sensi dell’art. 14 – 14 bis – 14 ter – 14 quater della L. 241/1990

Articolo  - 10 - PROCEDURA PER LA PRESENTAZIONE, L’ESAME  E RILASCIO del Permesso di costruire 

1. La domanda di Permesso di costruire per l’esecuzione delle opere di cui agli articoli precedenti, deve essere redatta su appositi modelli predisposti dall’Amministrazione Comunale, sottoscritta dal richiedente e dal Tecnico progettista e corredata dal progetto in duplice copia costituito da scheda tecnica e tutti gli elaborati e documenti indicati dal presente Regolamento , presentata all’ufficio Edilizia Privata che verificherà la completezza formale dell’istanza e successivamente depositata all’ufficio Protocollo il quale, se richiesto, rilascerà apposita ricevuta con data di arrivo .

2. In caso di rilevata incompletezza della documentazione necessaria, il Responsabile del procedimento, comunicato quanto rilevato, restituisce l’istanza al richiedente per la necessaria integrazione.

3. Il Responsabile del Procedimento comunica il nominativo dell’incaricato dell’istruttoria unitamente ai codici di accesso all gestione informatizzata dell’archivio pratiche, cura l’istruttoria Tecnica ed entro 60 giorni dalla presentazione dell’istanza e qualora sia riconosciuta la necessità di modifiche agli elaborati tecnici o la necessità di ulteriore documentazione, invia richiesta all’interessato.

4. Trascorsi 130 giorni dal deposito della pratica senza che l’interessato ottemperi a quanto richiesto , la pratica verrà automaticamente archiviata, previa notifica della improcedibilità per carenza di interesse, con la necessità della presentazione di una nuova domanda da parte del richiedente 
5. L’acquisizione di tutti i pareri, nulla-osta o atti di assenso necessari per l’esecuzione delle opere, è preliminare al rilascio del Permesso di costruzione. A tale acquisizione può provvedere direttamente l’interessato allegando la relativa documentazione.

6. Nel caso in cui all’istanza di permesso di costruire non siano stati allegati tutti gli atti di assenso comunque denominati di altre  amministrazioni , necessari per l’esecuzione dei lavori , il responsabile del Procedimento , fermi restando i precedenti adempimenti, acquisisce gli atti di assenso entro 60 giorni dalla presentazione dell’istanza, ovvero indice al tal fine entro 20 giorni dalla presentazione della stessa ,una conferenza dei servizi  ai sensi della normativa vigente , al fine di acquisire tali atti di assenso nei tempi e con le modalità ivi disciplinate.

7. Nel caso un cui l’istanza risulti completa di ogni parere, nulla – osta o atti di assenso comunque denominati necessari per l’esecuzione dell’opera, entro il termine di 60 giorni dalla presentazione della domanda o della documentazione integrativa, il Responsabile del Procedimento acquisita  l’istruttoria e  tutti i necessari pareri di competenza Comunale, redige una relazione contenente la qualificazione tecnico – giuridica dell’intervento  richiesto accompagnata  da una propria valutazione di conformità del progetto alle prescrizioni  urbanistico – edilizie e alle norme di riferimento vigenti  e di conseguenza formula una motivata proposta al Responsabile del Settore per l’emanazione del provvedimento conclusivo.

8. Qualora entro il termine dei 60 giorni sopraindicato non vengano formulati dai competenti organi comunali i prescritti pareri, il responsabile del procedimento formula comunque la proposta di cui al punto precedente

9. I termini di cui ai commi 4 e 6 sono raddoppiati  per i progetti particolarmente complessi secondo la motivata risoluzione del responsabile del procedimento da comunicarsi all’interessato

10. Il provvedimento finale, da notificare  o da inviare attraverso mezzo postale all’interessato, è adottato dal Responsabile del Settore entro 15 giorni dalla proposta del Responsabile del procedimento , dal ricevimento degli atti di assenso  ovvero dall’esito della conferenza dei servizi,. 

11. Dell’avvenuto rilascio del Permesso di costruire  è data notizia al pubblico mediante affissione all’Albo Pretorio del Comune per la durata di 15 giorni consecutivi . In tale avviso deve essere indicato il numero dell’atto, il nome del richiedente, l’oggetto ed il luogo dove verrà effettuato l’intervento.

12. Chiunque può prendere visione del Permesso di costruire secondo le procedure stabilite dal Regolamento sull’accesso agli atti e coloro che hanno un interesse giuridicamente rilevante possono  prendere visione degli atti di  progetto e ricorrere contro il rilascio del medesimo qualora rilevino eventuali violazioni con le disposizioni di Legge e/o Regolamenti e prescrizioni degli strumenti urbanistici vigenti

Articolo -  11  -  PROCEDURA PER LA PRESENTAZIONE E L’ESAME  della Denuncia di Inizio attività

1. La  Denuncia di inizio attività,  per l’esecuzione delle opere di cui agli articoli precedenti, deve essere redatta su appositi modelli predisposti dall’Amministrazione sottoscritti dal richiedente e dal Progettista e corredata dal progetto costituito da scheda tecnica e tutti gli elaborati e documenti indicati dal presente Regolamento, ed almeno 20 giorni prima dell’inizio dei lavori presentata all’ufficio Edilizia Privata che verificherà la completezza formale dell’istanza e successivamente depositata all’ufficio Protocollo il quale, se richiesto rilascerà apposita ricevuta con data di arrivo .

2. In caso di rilevata incompletezza della documentazione necessaria, il Responsabile del procedimento, comunicato quanto rilevato, restituisce l’istanza al richiedente per la necessaria integrazione.

3. La denuncia deve essere accompagnata da:

(a) Una dettagliata relazione a firma di professionista abilitato secondo le competenze vigenti, che asseveri la conformità delle opere da realizzare agli strumenti urbanistici  adottati o approvati ed ai Regolamenti edilizi vigenti, ai Regolamenti di igiene ed alle normative tecniche in materia. Per la relazione asserverata, i professionisti competenti assumono la qualità di persona esercente un servizio di pubblica necessità ai sensi degli artt. 359 e 481 del C.P.

(b) Gli elaborati progettuali e la descrizione dello stato di fatto dell’immobile oggetto dei lavori come indicato all’art. 8  del presente Regolamento Edilizio

(c) Ogni parere , nulla – osta o atto di assenso comunque denominato necessario per poter eseguire i lavori 

4. Il Responsabile del Procedimento cura l’istruttoria Tecnica ed entro 15 giorni dalla presentazione dell’istanza, qualora sia riconosciuta la necessità di modifiche agli elaborati tecnici o la necessità di ulteriore documentazione, invia richiesta all’interessato che costituisce interruzione del procedimento

5. Qualora entro il termine di 80 giorni, dalla data di presentazione della denuncia, non pervenga da parte dell’interessato la documentazione richiesta, il Responsabile del Settore notifica agli interessati la comunicazione di improcedibilità per carenza di interesse del denunciante e conclude il procedimento.

6. Nel caso di cui al comma 5, gli aventi titolo hanno la facoltà di presentare  una nuova denuncia oppure, entro il termine di 10 giorni dalla data di notifica dalla conclusione del procedimento,  rendere idonea quella presentata , qualora i necessari presupposti possano essere soddisfatti mediante modificazioni o integrazioni dei progetti delle previste trasformazioni , ovvero mediante l’acquisizione dei pareri, nulla- osta o atti di assenso comunque denominati necessari per poter eseguire i lavori.

7. Qualora successivamente alla scadenza del termine di venti giorni decorrenti dalla data di presentazione della Denuncia, sia riscontrata l’incompletezza o inadeguatezza degli elaborati  presentati in funzione dell’intervento, il responsabile del procedimento invita l’interessato a regolarizzare la denuncia entro il termine di 20 giorni decorrenti dal ricevimento della richiesta. La mancata regolarizzazione nel termine assegnato comporta l’applicazione della sanzione prevista dalla Normativa Regionale da applicare a carico del richiedente, fermo restando il potere di controllo dell’Amministrazione Comunale e l’adozione dei conseguenti provvedimenti sanzionatori.

8. Presso il cantiere deve essere deposita  copia della Denuncia,

Articolo  - 12  - CONTENUTO DEL PERMESSO DI COSTRUIRE 

        Il documento con il quale il Responsabile del Settore  rilascia il Permesso di costruire all’esecuzione delle opere edilizie deve contenere:

1. Le generalità ed il codice fiscale del titolare del Permesso di costruire  

2. La succinta descrizione delle opere per le quali si rilascia il Permesso di costruire con un riferimento agli elaborati tecnici che fanno parte integrante della medesima. Una copia di questi elaborati con gli estremi dei pareri, del nulla-osta e del visto del Responsabile del Settore competente deve essere restituita al momento del ritiro dell’atto e deve essere tenuta a disposizione per i controlli comunali; un’altra copia, analogamente vistata, deve essere conservata presso l’ufficio Urbanistica

3. L’esatta ubicazione e l’identificazione catastale dell’immobile o dell’area oggetto di intervento;

4. Gli estremi del documento attestante il titolo a richiedete il Permesso di costruire 

5. Gli estremi di adozione da parte del Consiglio Comunale delle delibere con  le  quali sono state determinate le entità e le modalità del pagamento dei contributi commisurati al costo di costruzione e degli oneri relativi alle opere di urbanizzazione primaria e secondaria;

6. Gli estremi delle autorizzazioni e/o delle richieste di competenza di organi esterni all’Amministrazione Comunale;

7. La data entro la quale debbono essere iniziati i lavori (compresa entro un anno dal rilascio dell’atto) e la data entro la quale debbono essere ultimati (compresa entro tre anni dalla data di inizio dei lavori). Nel caso di mancata comunicazione dell’inizio dei lavori il termine di ultimazione decorre dalla data del rilascio;

8. L’entità del contributo commisurato al costo di costruzione ai sensi dell’art. 121 della LR 01/2005

9. L’entità del contributo per gli oneri di urbanizzazione da corrispondere ai  sensi dell’art.122 della LR 01/2005, oppure la descrizione delle opere di urbanizzazione da realizzare in via sostitutiva totale o parziale: il progetto relativo a tali opere di urbanizzazione dovrà essere preventivamente approvato secondo le procedure e modalità indicate all’art. 29 del Regolamento oneri e successivamente convenzionate

10. La dimensione e l’identificazione catastale delle aree e dei manufatti  eventualmente da cedere al Comune per la realizzazione di opere di urbanizzazione primaria;

11. Le destinazioni d’uso previste con riferimento agli elaborati tecnici .

12. Ogni altro elemento necessario ed utile, che possa essere richiesto dalla Amministrazione Comunale, in ottemperanza delle disposizioni della legislazione nazionale e regionale vigente e delle norme e regolamenti comunali in quanto applicabili;

13. Al momento del ritiro del permesso di costruire devono essere  consegnate le ricevute attestanti il pagamento dei contributi di cui ai punti 8) e 9) nonché le polizze Fidejussorie a garanzia della rateizzazione di quanto dovuto secondo le procedure e modalità previste all’art. 28 e successivi del Regolamento degli oneri

Articolo  - 13 - TITOLARITA’ DEL PERMESSO A COSTRUIRE, DENUNCIA INIZIO ATTIVITA’ 

1. Il Permesso di costruire è rilasciato al proprietario dell’immobile e/o dell’area o da chi ne abbia titolo, in conformità alle previsioni degli strumenti urbanistici e del Regolamento Edilizio, è trasferibile ai loro aventi causa, non incide sulla titolarità della proprietà o di altri diritti reali relativi ad immobili ed è irrevocabile, fatti salvi i casi decadenza

2. La variazione di intestazione dell’atto non modifica i termini di validità e decadenza previsti.

3. Il nuovo intestatario dell’atto subentra nella posizione giuridica del dante - causa assumendosi tutti gli obblighi già sottoscritti dal titolare originario dell’atto stesso. 

4. Il rilascio non incide sulla titolarità della proprietà o di altri diritti reali relativi agli immobili.

5. Alla Denuncia di inizio attività si applicano le disposizioni che disciplinano il permesso di costruire

Articolo –14 - SOGGETTI LEGITTIMATI ALLA RICHIESTA DI PERMESSO DI             COSTRUIRE, DENUNCIA INIZIO ATTIVITA’

L’istanza di Permesso di costruire e il deposito della  Denuncia inizio attività sono presentate dal proprietario dell’immobile e/o dell’area o che ne abbia titolo quali:

1. Superficiario (art. 952 del C.C.) 

2. Titolare di servitù coattiva costituita per provvedimento amministrativo limitatamente all’oggetto della servitù

3. Concessionario di miniere o beni Demaniali

4. Usufruttuario limitatamente alla destinazione del bene che costituisce il diritto di usufrutto o titolare del diritto reale di abitazione (art. 35 comma 11 L. 865/1971)

5. Locatario limitatamente ai casi di somma urgenza previsti dall’art. 157 del C.C.

6. Imprenditore agricolo a titolo principale quale proprietario e/o affittuario per gli interventi previsti nel Piano di Miglioramento aziendale

7. Titolare di ogni altra situazione giuridica che legittimi l’esercizio di attività connesse a trasformazioni urbanistico edilizie, ovvero soggetti che per sentenza, negozi giuridici, provvedimenti amministrativi   abbiano titolo alla richiesta di interventi connessi all’esercizio del titolo posseduto

8. Titolari di diritti derivanti a speciali situazioni previste dalle Leggi quali, il tutore che può richiedere ogni tipo di intervento , l curatore, che può richiedere solo di effettuare interventi di manutenzione straordinaria e di restauro conservativo. Per detti soggetti il documento attestante il titolo è la copia autentica del provvedimento amministrativo e giudiziale

9. L’Amministratore del condominio per le parti condominiali degli immobili

10. Il titolare di un contratto di affitto registrato che espressamente abilita alla richiesta di titolo abilitativo alla realizzazione dei lavori di manutenzione ordinaria

11. Il titolare di possesso qualificato, in qualità di promittente l’acquisto mediante preliminare di compravendita registrato che riconosce il possesso dell’immobile.

12. Il titolare di locazione finanziaria quando il contratto di affitto abilita espressamente alla richiesta di titoli abilitativi ad esecuzione delle opere

Articolo  - 15 -  VALIDITA’ , PROROGHE  E DECADENZA DEL PERMESSO DI COSTRUIRE 

1. Nel Permesso di costruire sono indicati i termini di inizio e di ultimazione dei lavori .

2. Comporta la decadenza del Permesso di costruire il mancato rispetto del termine dell’inizio lavori e quello di ultimazione 

3. Un periodo di tempo più lungo di tre anni per l’ultimazione dei lavori può essere concesso in considerazione della mole dell’opera da realizzare, delle sue caratteristiche tecnico - costruttive, di particolari condizioni idro - geologiche in cui si operi; nel caso, infine, che si tratti di opere pubbliche o realizzate con finanziamenti pubblici la cui elargizione sia prevista in più esercizi finanziari.

4. La proroga può avere luogo solo ed esclusivamente per fatti estranei alla volontà del richiedente, che siano riconosciuti con determinazione del Responsabile del Servizio competente e su proposta istruita dal Responsabile del procedimento a seguito di richiesta presentata prima della scadenza del titolo

5. Qualora i lavori non siano ultimati nel termine stabilito il richiedente, che non può usufruire di proroghe, deve attenersi a quanto indicato dall’art. 23 del presente Regolamento Edilizio (ultimazione dei lavori).

6. L’entrata in vigore di nuove previsioni urbanistiche  comporta la decadenza del Permesso di costruire qualora sia  in contrasto con le previsioni stesse, nel caso in cui i lavori non siano già stati iniziati, oppure qualora siano stati iniziati, non vengono completati nel termine di tre anni dalla data di inizio lavori. In questo caso il completamento delle opere non è prorogabile.

Articolo  - 16 -  VARIANTI AL PROGETTO

1. Durante il periodo di validità del titolo abilitativo è possibile eseguire varianti al Permesso di costruire o alla DIA presentando nuova istanza o nuova denuncia, della stessa natura di quella originaria, che sarà istruita e definita con la stessa procedura di approvazione secondo le disposizioni del presente Regolamento e delle normative vigenti.

2. Nel caso di variazioni essenziali la nuova istanza si configura come nuova ed autonoma rispetto a quella originaria sarà istruita e definita in base alle normative vigenti comportando, ove previsto, il ricalcolo o la variazione a conguaglio del contributo dovuto

3. Per le variazioni in corso d’opera non occorre nuovo titolo abilitativo nel caso in cui ricorrano i seguenti casi:

(a) Che siano conformi agli strumenti urbanistici e al Regolamento edilizio vigente e non in contrasto con quelli adottati e con le prescrizioni dell’atto abilitativo originario

(b) Non comportino modifiche della sagoma né innovazioni che incidano sui parametri urbanistici e sulle dotazioni di standard

(c) Che non si tratti di beni tutelati ai sensi del Codice dei Beni culturali e del paesaggio

(d) Che non interessino immobili soggetti a restauro

In tali casi il procedimento sarà definito in base alle Norme vigenti al momento del rilascio dell’iniziale Permesso di costruire o presentazione DIA, così come l’eventuale determinazione del contributo dovuto per oneri di urbanizzazione  e del costo di costruzione 

Articolo  - 17 - PROGETTISTA, DIRETTORE DEI LAVORI, ED ASSUNTORE DELLE OPERE

1. La progettazione delle opere edilizie deve essere firmata da tecnici abilitati in materia: ingegneri, architetti, geometri, dottori agronomi, periti industriali, geologi iscritti nei relativi albi professionali e ciascuno nell’ambito delle competenze fissate dalla legislazione.

2. Il direttore dei lavori e il costruttore a loro volta, anche mediante atti separati, devono comunicare al Responsabile del Servizio competente l’accettazione dell’incarico prima dell’inizio delle rispettive attività.

3. Ogni e qualsiasi variante successiva deve essere preventivamente comunicata con le modalità di cui sopra.

4. Le dimissioni del Direttore dei lavori comportano la sospensione dei lavori e solo nel caso di nuova nomina e relativa accettazione dell’incarico i lavori potranno essere ripresi.

5. Il committente titolare del Permesso di costruire, il direttore dei lavori, l’assuntore dei lavori sono responsabili di ogni inosservanza, così delle norme generali di Legge e di regolamento, come delle modalità esecutive fissate nel Permesso di costruire.

6. Le presenti norme valgono, in quanto applicabili, anche per le Denunce di inizio attività

Articolo  - 18  - RICHIESTA PUNTI FISSI. ALLINEAMENTI

1. Il titolare del Permesso di costruire e della Denuncia di inizio attività, all’inizio delle operazioni di organizzazione del cantiere, deve richiedere  l’assegnazione sul terreno dei capisaldi planimetrici ed altimetrici e di eventuali nuovi allineamenti stradali ai quali riferire le opere che vengono realizzate; egli deve altresì richiedere, all’Ufficio Comunale di competenza, i punti d’immissione degli scarichi nella fognatura comunale e i punti di presa dell’acquedotto, qualora esistono tali infrastrutture.

2. L’assegnazione dei punti fissi è effettuata con apposito verbale  firmato dal titolare del permesso di costruire e della Denuncia di inizio attività, dal Direttore dei Lavori e dal rappresentante dell’Ufficio Tecnico Comunale, una copia del verbale deve rimanere in cantiere.

3. Se entro 15 giorni lavorativi dalla data di richiesta non viene effettuato il sopralluogo da parte dell’ufficio Tecnico Comunale, il richiedente può dare inizio ai lavori, fermo restando eventuali responsabilità circa l’ubicazione dell’opera anche se eseguita in conformità del progetto approvato, e delle altre inosservanze in materia di distanze.

4. In sede di  redazione di Piani urbanistici attuativi per comprovati motivi estetici, funzionali, ambientali  potrà essere ammessa la costruzione di fronti unitari degli edifici o l’edificazione sul confine, al fine di  costituire una cortina edilizia che dia continuità ai fabbricati..

5. Nelle aree urbane facenti parte delle zone di edificato recente, l’allineamento prevalente con edifici deve risultare da apposita Norma dello strumento di pianificazione e in tal caso l’allineamento con edifici o manufatti preesistenti è riferito alla costruzione più arretrata rispetto alla strada, salvo che per garantire il rispetto dell’unitarietà compositiva o il mantenimento di caratteri formali , non risulti più conveniente allineare la costruzione in progetto con una cortina più avanzata.

Articolo  - 19 -  COMUNICAZIONE DI INIZIO LAVORI

1. Il titolare del Permesso di costruire, il Direttore dei Lavori e l’Impresa esecutrice delle opere, utilizzando la modulistica predisposta dall’Amministrazione Comunale, devono segnalare l’inizio dei lavori allegando tutta la documentazione di seguito elencata:

(a) Generalità del titolare del Permesso di costruire

(b) Estremi del Permesso di costruire

(c) Generalità della ditta esecutrice delle opere

(d) Copia del deposito del progetto strutturale all’ufficio Regionale per la tutela del territorio

(e) Copia del parere preventivo dei Vigili del Fuoco

(f) Deposito del progetto di isolamento termico

(g) Deposito del progetto degli impianti

(h) Deposito della  copia della notifica preliminare trasmessa all’A.U.S.L

(i) Deposito DURC (Documento unico regolarità contributiva) delle ditte esecutrici le opere

(j) Deposito relazione di stima previsionale relativa all’inquinamento acustico

2. Per il Permesso di costruire  il termine per l’inizio dei lavori non può essere superiore ad un anno dalla data del rilascio.

3. Per la Denuncia di inizio attività, l’inizio dei lavori decorre dal 21° giorno dalla data di presentazione dell’istanza o da quella di integrazione documenti senza la necessità di nessuna comunicazione.

4. Per l’inizio dei lavori è da intendersi il concreto avvio delle operazioni di edificazione come ad esempio l’esecuzione delle scavo di sbancamento  e delle fondazioni relative all’intero complesso dell’opera ovvero, nel caso di sopraelevazione dalle modifiche alle strutture del fabbricato principale (demolizione tetti, pareti ecc….).

5. Il mancato rispetto del termine dell’inizio lavori fissato nel Permesso di costruire, comporta la decadenza dell’atto abilitativo. 

6. Contestualmente alla comunicazione di inizio lavori e/o alla sua decorrenza, come indicato dal comma 1) , il committente dei lavori deve depositare il Documento unico di regolarità contributiva (DURC), la mancata produzione costituisce causa ostativa all’inizio dei lavori. Qualora successivamente all’inizio lavori, si verifichi il subentro di altra impresa , il proprietario o chi ne abbia titolo  dovrà comunicare i relativi dati entro 15 giorni dall’avvenuto subentro.
7. In caso di mancata  comunicazione della  data di inizio dei lavori, il Responsabile del Servizio, previo accertamento tecnico e contestazione alle Ditte interessate, trasmette gli atti al Comando Vigili Urbani per l’applicazione della sanzioni stabilita da un minimo di € 150 ad un massimo di € 510 per ciascuna unità immobiliare 
Articolo   -20 -  ORGANIZZAZIONE DEL CANTIERE

1. Nei cantieri dove si eseguono lavori di costruzione, manutenzione, riparazione o demolizione di opere edilizie, devono essere rispettate le norme di prevenzione infortuni, di inquinamento acustico, e quant’altro introdotto da Leggi e/o normative specifiche di riferimento, l’obbligo a termine di Legge della denunzia di eventuali ritrovamenti, ogni cautela atta ad evitare danni e molestie a persone e cose pubbliche e private.

2. Sono tenuti all’osservanza di tali norme tutti coloro che esercitano le attività di cui sopra e per quanto loro spetti e competa i dirigenti, i preposti ed i singoli lavoratori in conformità alle normative vigenti in materia di sicurezza e prevenzione infortuni

3. Per tutta la durata dei lavori il cantiere deve essere recintato e, se ubicato in zona cittadina prospiciente o comunque visibile da spazi pubblici, deve essere organizzato in modo da essere libero da materiali inutili, dannosi e che producono inquinamento per polveri, cattivi odori, liquami, ecc..

4. Deve essere provvisto di segnalazione di ingombro e di pericolo, diurno (bande bianche e rosse) e notturno (luci rosse), dispositivi rifrangenti ed integrazione dell’illuminazione stradale. Queste segnalazioni dovranno essere provvedute, gestite e mantenute dall’assuntore dei lavori, responsabile del cantiere.

5. Le recinzioni provvisorie devono avere aspetto decoroso, l’altezza di almeno mt. 2.00, stabili e ben ancorate al suolo ed in ogni caso dovranno essere adottati tutti i provvedimenti atti a salvaguardare l’incolumità pubblica ed assicurare il pubblico transito evitando la formazione di ristagni d’acqua. Le porte ricavate nelle recinzioni non devono aprirsi verso l’esterno e devono rimanere chiuse quando i lavori non sono in corso . Gli angoli sporgenti delle recinzioni o di altre strutture di cantiere devono essere dipinti per tutta la loro altezza a strisce bianche e rosse con vernice riflettente e muniti di segnale illuminato con luce rossa che deve rimanere accesa dal tramonto al levar del sole. Sui fronti prospicienti spazi pubblici la recinzione deve essere segnalata anche per i non vedenti e deve essere garantito un adeguato passaggio pedonale  utilizzabile anche da persone diversamente abili. 

6. Nel caso di occupazione di suolo pubblico, occorre che sia inoltrata apposita richiesta con le modalità indicate dal Regolamento Comunale per il rilascio delle autorizzazioni per la manomissione delle sedi stradali Comunali, vicinali e del suolo pubblico

7. Il cantiere deve essere provvista di una tabella decorosa con dimensioni minime di 100 x 100 e costruita con materiali resistenti alle intemperie e visibile all’esterno con l’indicazione:

(a) Estremi del titolo abilitativo

(b) Del tipo e titolo dell’opera in corso di realizzazione;

(c) Del nominativo del titolare del titolo abilitativo

(d) Il nominativo del progettista e del Direttore dei lavori

(e) Del nome del progettista delle opere in cemento armato e/o strutturale  , del  nome del/dei direttore dei lavori;

(f) Dei nomi dei costruttori e dell’assistente del cantiere.

(g) Il nominativo del responsabile della sicurezza

(h) Il nominativo delle ditte installatrici degli impianti

(i) Indicazione degli estremi del deposito della pratica all’ufficio Regionale per la tutela del territorio

(j) Indicazione estremi di eventuali altri nulla – osta

8. In cantiere devono essere conservati a disposizione delle autorità competenti copie conformi dei seguenti    documenti:

(a) Il titolo abilitativo e relativi elaborati di progetto;

(b) Per opere di particolare impegno costruttivo in cemento armato, normale, precompresso o prefabbricato, copia del progetto e della relazione depositati all’ufficio Regionale per la tutela del territorio

(c) Giornale dei lavori, periodicamente vistato dal direttore dei lavori; 

(d) Progetto dell’impianto termico e documentazione relativa all’isolamento termico 

(e) Progetto dell’impianto elettrico, idraulico e di ascensore con tutta la documentazione dell’applicazione della legislazione vigente;

(f) Ogni ulteriore autorizzazione eventualmente necessaria circa le modalità del progetto o le caratteristiche ambientali del luogo dove si interviene.

(g) Documentazione prevista dal D.Lgs 494/96 e s.m.

9. La mancata affissione della tabella indicante i lavori in esecuzione comporterà l’applicazione della sanzione prevista

Articolo - 21 -  OCCUPAZIONE E MANOMISSIONE DEL SUOLO PUBBLICO

Nel caso che si renda necessario occupare il suolo pubblico, sia in rapporto a opere soggette al Permesso di costruire, Denuncia di inizio attività od ogni altro tipo di comunicazione,  deve essere inoltrata apposita domanda all’Amministrazione Comunale con le modalità indicate indicate dal Regolamento Comunale per il rilascio delle autorizzazioni per la manomissione delle sedi stradali Comunali, vicinali e del suolo pubblico

Articolo  - 22  -  VISITE DI CONTROLLO, VIGILANZA E COLLAUDO

1. Gli uffici Comunali effettuano i controlli tecnici di competenza sull’attività edilizia nel rispetto del principio della responsabilità propria dei singoli operatori, per cui di regola le visite di controllo sono svolte in contraddittorio con l’intervento del Direttore dei Lavori e del titolare dell’impresa
2. I sopralluoghi sul cantiere da parte del personale dell’Amministrazione Comunale, possono essere eseguiti senza alcun preavviso, fino al deposito della certificazione di agibilità o abitabilità ove dovuto, ovvero fino alla verifica dell’affettivo completamento delle opere previste progettualmente

3. Nel cantiere deve essere permesso il libero accesso oltre che al personale dell’Amministrazione Comunale, al personale ASL, agli Ispettori del lavoro ed a tutte le persone istituzionalmente competenti che Leggi e Regolamenti individuano per i controlli di loro spettanza

4. Il Comune esercita la vigilanza sui lavori che si eseguono nel Territorio Comunale per assicurare la rispondenza alle norme delle Leggi e dei Regolamenti, alle prescrizioni degli strumenti urbanistici vigenti e alle modalità esecutive di cui ai Permessi di costruire ed alle Denunce di inizio attività. Eventuali verbali saranno redatti dall’Ufficio di Polizia Municipale, gli allegati grafici dall’Ufficio Tecnico.

Articolo  - 23 - COMUNICAZIONE DI ULTIMAZIONE LAVORI

1. Il Progettista, il Direttore dei Lavori o altro Tecnico incaricato dal committente i lavori e titolare del provvedimento  amministrativo,  utilizzando la modulistica predisposta dall’Amministrazione Comunale, deve segnalare il termine dei lavori,  allegando tutta la documentazione di seguito elencata e certificare la conformità al progetto approvato con Permesso di costruire o con Denuncia di inizio  Attività:

(a) Generalità del Direttore dei Lavori o del Tecnico incaricato incluso numero di iscrizione all’albo professionale

(b) Generalità, residenza o domicilio fiscale e codice fiscale del richiedente.

(c) Indicazione delle Ditte esecutrici le opere

(d) Indicazione dell’ubicazione dell’immobile oggetto di intervento



(e) Indicazione della natura e degli estremi degli atti abilitativi 

(f) Copia della denuncia all’Agenzia del Territorio

(g) Dichiarazione in merito al sistema di smaltimento liquami

(h) Dichiarazione in merito al rispetto della Normativa sui diversamente abili

(i) Dichiarazione in merito al rispetto della Normativa sulla Prevenzione incendi

(j) Dichiarazioni e attestazioni in merito al rispetto della Normativa relativa alla impiantistica

(k) Dichiarazioni e attestazioni in merito al rispetto della Normativa sulle opere strutturali

(l) Dichiarazioni e attestazioni in merito al rispetto della Normativa relativa all’inquinamento atmosferico

(m) Dichiarazioni  in merito al rispetto della Normativa sull’isolamento termico degli edifici

(n) Dichiarazioni in merito alla sistemazione delle arre pubbliche

(o) Dichiarazioni e attestazioni in merito allo smaltimento dei rifiuti di cantiere

(p) Dichiarazione in merito al rispetto della Normativa USL

(q) Dichiarazione in merito al rispetto della Normativa sulla sicurezza dei cantieri

(r) Dichiarazioni e attestazioni in merito alla regolarità contributiva delle ditte esecutrici le opere

(s) Dichiarazioni  in merito al rispetto della Normativa sull’inquinamento acustico

(t) Copia su supporto informatico delle tavole di progetto

(u) Firma e timbro del Direttore dei Lavori o del Tecnico incaricato

(v) Dichiarazioni  in merito alla ultimazione e conformità delle opere di urbanizzazione

(w) Richiesta numero civico

2. I lavori si considerano ultimati quando l’opera risulta completata in ogni sua parte comprese le opere di finitura.   

3. Per il Permesso di costruire il termine per l’ultimazione delle opere non può essere superiore a tre anni decorrenti dalla dall’inizio lavori 

4. Per la Denuncia di inizio Attività il  termine per l’ultimazione delle opere non può essere superiore a tre anni decorrenti dal 21° giorno dalla data di presentazione dell’istanza o da quella di integrazione documenti

5. La segnalazione di fine lavori deve essere presentata all’ufficio Edilizia Privata che verificherà la completezza formale dell’istanza e successivamente depositata all’ufficio Protocollo il quale, se richiesto rilascerà apposita ricevuta con data di arrivo.

6. In caso di rilevata incompletezza della documentazione necessaria, il Responsabile del procedimento, comunicato quanto rilevato, restituisce l’istanza al richiedente per la necessaria integrazione.

7. In caso di mancata  comunicazione  entro il termine di 10 giorni dalla effettiva data di ultimazione dei lavori, il Responsabile del Servizio, previo accertamento tecnico e contestazione alle Ditte interessate, trasmette gli atti al Comando Vigili Urbani per l’applicazione della sanzione stabilita da un minimo di € 150 ad un massimo di € 510 per ciascuna unità immobiliare 

8. Qualora le opere non siano ultimate entro il periodo di validità dell’atto abilitativo, il richiedente e il Direttore dei Lavori dovranno presentare, entro 10 giorni, comunicazione relativa allo stato di avanzamento dei lavori con le modalità e la documentazione prevista dal presente Regolamento Edilizio agli artt. 3 e 4  del presente Regolamento Edilizio ed eventualmente dotarsi di un nuovo titolo abilitativo concernente la parte non ultimata. 

Articolo  - 24 -  OPERE SOGGETTE A CERTIFICAZIONE DI ABITABILITA’ O AGIBILITA’

1. La certificazione di abitabilità o di agibilità è necessaria oltre che per le nuove costruzioni anche per:

(a) In conseguenza dell’esecuzione dei lavori di ristrutturazione edilizia  o di ampliamento, che riguardino parti strutturali dell’edificio

(b) In conseguenza all’esecuzione dei lavori di restauro e ristrutturazione edilizia o di ampliamento contestuali al mutamento di destinazione d’uso
2. A seguito dell’ultimazione delle opere e prima del loro effettivo utilizzo deve essere depositata la certificazione di abitabilità o di agibilità, da parte di  un professionista abilitato secondo la modulistica predisposta dall’Amministrazione Comunale completa di tutta la documentazione richiesta dallo stampato predisposto dall’Amministrazione Comunale ed elencate all’art. 23 comma 1). 

3. La certificazione di agibilità assevera la sussistenza delle condizioni di sicurezza, igiene, salubrità, risparmio energetico, accessibilità agli edifici e degli impianti installati, valutati secondo la normativa vigente. L’agibilità decorre dalla data in cui perviene al Comune l’attestazione del professionista

4. La certificazione di abitabilità o di agibilità deve essere presentata all’ufficio Edilizia Privata che verificherà la completezza formale dell’istanza e successivamente depositata all’ufficio Protocollo il quale, se richiesto rilascerà apposita ricevuta con data di arrivo.

5. In caso di rilevata incompletezza della documentazione necessaria, il Responsabile del procedimento, comunicato quanto rilevato, restituisce l’istanza al richiedente per la necessaria integrazione.

6. Entro 180 giorni dal deposito della certificazione, l’Amministrazione Comunale dispone la verifica della sussistenza dei requisiti per l’abitabilità o agibilità, con le modalità a campione avvalendosi delle strutture ASL competente.

7. In caso di utilizzazione dei locali prima del  deposito della certificazione di abitabilità o agibilità, il Responsabile del Servizio, previo accertamento tecnico e contestazione alle Ditte interessate, trasmette gli atti al Comando Vigili Urbani per l’applicazione della sanzioni stabilita in € 500 per ciascuna unità immobiliare 

8. Qualora l’edificio non possieda i requisiti per ottenere la certificazione di abitabilità o di agibilità, dovrà essere diffidato il proprietario ad eseguire le opere necessaria per l’eliminazione delle cause ostative indicando modalità e termini. 

9. Nel caso in cui l’utilizzazione delle costruzioni possa recare pregiudizio alla sicurezza ed alla salute pubblica e a quella degli utilizzatori, può essere ordinato lo sgombero della costruzione ed impedirne l’uso 

Articolo  -  25  -  SALUBRITA’ DEL TERRENO

1. E’ vietato realizzare nuove costruzioni in terreni che siano stati utilizzati come deposito di materiali insalubri (immondizie, letame, residui organici ecc..) se non dopo aver risanato completamente il sottosuolo corrispondente.

2. Se il terreno nel quale si intendono realizzare opere edilizie è soggetto all’invasione di acque superficiali o sotterranee, si deve procedere preventivamente alla realizzazione di adeguati drenaggi.

Articolo - 26 -  REQUISITI RELATIVI ALL’IMPERMEABILITA’ E  SECCHEZZA

1. Qualsiasi edificio deve  essere adeguatamente isolato dall’umidità del suolo e da quella derivante da agenti atmosferici ed i muri perimetrali portanti devono risultare completamente asciutti. Anche tutti gli altri elementi costitutivi gli edifici devono poter cedere le eventuali acque di condensazione e permanere asciutti.

2. I locali abitabili, posti al piano terreno,  a sistemazione avvenuta, devono avere il piano di calpestio isolato mediante solaio aerato con bocchette di aerazione in numero adeguato da garantire un sufficiente ricambio di aria Le griglie di aerazione di queste intercapedini non devono presentare pericolo per i pedoni e devono essere sicure in relazione alle eventuali condizioni d’uso a cui possono essere sottoposte

3. Alle presenti disposizioni possono fare eccezione le sistemazioni di edifici esistenti, qualora sia dimostrata l’impossibilità di perseguire le soluzioni tecniche citate in rapporto alla conservazione ed alla valorizzazione delle caratteristiche ambientali, funzionali e tecnologiche preesistenti e di un certo significato; il progetto dovrà indicare allora le soluzioni alternative adeguate al perseguimento dei requisiti citati.

4. I solai dei locali abitabili devono essere sempre posto ad un livello superiore a quello della falda freatica, o a quello di massima piena del sistema fognario di scarico.

Articolo - 27 -  REQUISITI DI CARATTERE TERMICO

1. Tutti gli edifici , sia pubblici che privati, devono essere progettati e costruiti in modo da contenere, in relazione al progresso della tecnica, i consumi di energia sia per il riscaldamento invernale sia per il raffrescamento estivo, favorendo gli apporti energetici gratuiti

2. Il progetto delle opere e degli impianti ,corredato da una relazione tecnica sottoscritta da progettista abilitato, deve essere  compilato secondo le Normative vigenti in materia e depositato presso l’ufficio Edilizia Privata prima o contestualmente alla comunicazione di inizio lavori.

3. La progettazione finalizzata al contenimento del consumo energetico prevede la realizzazione di tetti ventilati, eliminazione dei ponti termici, doppi vetri, realizzazione di pavimenti radianti, installazione di caldaie a condensazione, coretto e uniforme riscaldamento degli ambienti con esclusione dei locali dove non è prevista la permanenza di persone, quali magazzini e depositi ecc…..

4. In particolare negli interventi di sostituzione, riparazione o rifacimento di tamponamenti, strutture, pavimenti di lastrici solari o terrazzi, superfici vetrate che proteggono l’edificio dall’ambiente esterno, è necessario garantire un adeguato isolamento termico, secondo quanto previste dalla normativa vigente in materia. Per le superficie vetrate è fatto obbligo di inserire doppi vetri

5. Ciascun  apparecchio a fiamma libera va dotato di un proprio adeguato impianto di aspirazione dei gas combusti a funzionamento meccanico o naturale. Le canne di esalazione di qualsiasi prodotto  aeriforme vanno convogliate sempre a tetto; i terminali di scarico devono risultare di altezza superiore a mt. 1.00 rispetto al colmo del tetto, ai parapetti ed alle pareti finestrate degli edifici circostanti nel raggio di mt. 10.00

6. Negli interventi sul patrimonio edilizio esistente per gli impianti a gas di potenza < = A 35 Kw i terminali vanno localizzati fuori della zona di reflusso, anche rispetto a edifici o manufatti limitrofi e localizzati in modo tale da non interferire con eventuali aperture di ventilazione naturale o artificiale poste nelle vicinanze (rif. UNI – CIG 7129 / 92)

7. Sono ammessi scarichi a parete per esalazioni delle cappe delle cucine ed estrazione dei bagni e limitatamente agli interventi su impianti esistenti nel caso di caldaie per il riscaldamento qualora si verifichi la contemporaneità delle seguenti condizioni :

· Non via sia interferenza con eventuali aperture di ventilazione (CIG 7129)

· Non si possa usufruire di condotti esistenti e non si possono costruire nuove canne con scarico a tetto per particolari vincoli.

· Che le opere previste non si configurino come interventi di ristrutturazione dell’edificio

· Non sia possibile l’attraversamento dei piani sovrastanti

8. Nel caso di sistemi con alimentazione a legna o altro combustibile solido (caminetti, stufe, caldaie….) e per le cappe sui piani di cottura nelle attività di preparazione alimenti, i terminali di scarico dovranno essere sempre convogliati a tetto nel rispetto del punto 6) salvo dimostrazione per questi ultimi dell’adozione di sistemi alternativi di abbattimento delle sostanze odorigene, dei vapori e dei fumi di cottura da valutare da parte degli organi competenti

Articolo - 28  - CONTENIMENTO DELL’INQUINAMENTO ACUSTICO

1. Ai sensi della L. 447/1995 sull’inquinamento acustico, del DPCM 5.12.1997 “determinazione dei requisiti acustici passivi degli edifici” e della LR 89/1998, dovranno essere adottati sin dalla fase progettuale, tutti gli accorgimenti necessari a contenere l’esposizione al rumore secondo il Piano di Classificazione acustica del Territorio adottato dall’Amministrazione Comunale

2. Le istanze per la realizzazione di nuove costruzioni, ampliamenti ed interventi sul patrimonio edilizio esistente che modifichino le caratteristiche acustiche degli immobili il progettista o altro tecnico abilitato dovrà allegare una relazione di stima previsionale in cui siano descritte le prestazioni acustiche e le caratteristiche tecniche  dei singoli componenti edilizi

3. Nella procedura di attestazione di ultimazione lavori e di abitabilità – agibilità, deve essere acquisita la documentazione di verifica in opera dei parametri di isolamento acustico previsti dal DPCM 5.12.1997 per le singole unità immobiliari redatta da un Tecnico acustico abilitato

Articolo -  29 - REQUISITI ILLUMINOTECNICI E AEREAZIONE DEI LOCALI

a) Requisiti illuminotecinici

1. Gli edifici devono essere progettati in modo che l’illuminazione dei loro locali sia adeguata agli impegni visivi richiesti secondo le destinazioni d’uso indicate:

2. Le parti trasparenti delle pareti perimetrali esterne dei singoli alloggi, misurate convenzionalmente al lordo dei telai delle finestre, non devono avere aree inferiori a 1/8 di quella del piano di calpestio dei locali medesimi.

3. La conservazione delle minori superfici trasparenti per gli edifici già esistenti, ancorchè sottoposti ad opere di ristrutturazione, può essere autorizzata quando la modifica delle aperture non risulti compatibile con la conservazione delle caratteristiche ambientali e architettoniche del manufatto, quali fabbricati di particolare pregio, di interesse storico – artistico, tutti i fabbricati ricadenti in zona urbanistica “A” nonché di fabbricati rurali. In questo caso la superficie finestrata non può essere inferiore a 1/14 di quella del piano di calpestio dei locali medesimi. Può essere mantenuta la superficie finestrata esistente nel caso in cui non venga modificato il perimetro e la destinazione d’uso del vano corrispondente.

4. Nelle abitazioni sottotetto, l’uso di abbaini o altri sistemi ai areoilluminazione a tetto potrà essere ammessa nella misura massima del 50 % garantendo il rimanente rapporto mediante aperture a parete

5. Il portone di ingresso all’unità immobiliare, anche se vetrato, non può essere conteggiato come superficie illuminante

6. Nella verifica del rapporto areoilluminante , per i locali abitabili con permanenza di persone, non è ammessa la superficie delle “luci”.

7. Possono usufruire di illuminazione diurna indiretta o artificiale i locali abitabili senza permanenza di persone ed i locali non abitabili come definiti dal successivo art. 30 . 

8. Per i locali la cui profondità superi di 2.5 volte l’altezza dell’architrave delle finestre misurata dal pavimento, la superficie utile finestrata dovrà essere incrementata in misura proporzionale fino ad un massimo del 25% per una profondità massima di 3.5 volte l’altezza dell’architrave delle finestre misurata dal pavimento

9. Le parti trasparenti delle pareti perimetrali degli alloggi devono essere dotate di dispositivi permanenti che consentano la loro schermatura ed il loro oscuramento 
b) Requisiti di aerazione
1. Gli alloggi devono essere progettati e realizzati in modo che ogni locale possa fruire in tutte le stagioni di aerazione  adeguata alla sua destinazione.

2. Le parti apribili  delle pareti perimetrali esterne dei singoli alloggi, misurate convenzionalmente al lordo dei telai delle finestre, non devono avere aree  inferiori a 1/8 di quella del piano di calpestio dei locali medesimi.

3. La conservazione delle minori superfici apribili per gli edifici già esistenti, ancorché sottoposti ad opere di ristrutturazione, può essere autorizzata quando la modifica delle aperture non risulti compatibile con la conservazione delle caratteristiche ambientali del manufatto quali fabbricati di particolare pregio, di interesse storico – artistico, tutti i fabbricati ricadenti in zona urbanistica “A” nonché di fabbricati rurali ecc.….. In questo caso la superficie apribile  non può avere aree inferiori a 1/14 di quella del piano di calpestio dei locali medesimi. Può essere mantenuta la superficie finestrata esistente nel caso in cui non venga modificato il perimetro e la destinazione d’uso del vano corrispondente.

4. Il portone di ingresso all’unità immobiliare non può essere conteggiato come superficie apribile

5. Possono usufruire di areazione diurna indiretta o artificiale i locali abitabili senza permanenza di persone ed i locali non abitabili 

6. Per i locali la cui profondità superi di 2.5 volte l’altezza dell’architrave delle finestre misurata dal pavimento, la superficie utile finestrata dovrà essere incrementata in misura proporzionale fino ad un massimo del 25% per una profondità massima di 3.5 volte l’altezza dell’architrave delle finestre misurata dal pavimento 

Articolo  - 30 -   REQUISITI RELATIVI ALLA   ALTEZZA, DIMENSIONAMENTO DEI LOCALI E DELLE RESIDENZE

1. Alloggi Inabitabili

Un alloggio è da ritenersi inabitabile :

(a) quando è in condizioni di degrado tali da pregiudicare l'incolumità degli oc​cu​panti;

(b) quando è alloggio improprio (ovvero ricavato da locali aventi carat​teristi​che tipo​lo​gi​che di as​soluta e totale incompatibilità con la de​stinazione ad abita​zione quali, ad esempio, ga​rage, stalle, cantine e simili);

(c) quando manca di aeroilluminazione;

(d) quando manca la disponibilità di servizi igienici e/o di acqua pota​bile.


Un alloggio dichiarato inabitabile deve essere sgomberato con ordi​nanza del Comune e non po​trà essere nuovamente occupato se non previa esecuzione dei necessari in​ter​venti di ade​gua​mento.

2.   Classificazione dei locali di abitazione  

In funzione delle loro caratteristiche dimensionali e costruttive, nonché della loro ri​spon​denza alle prescrizioni del presente Regolamento, i lo​cali ad uso abi​tativo possono così classificarsi :
 

2.1. Locali abitabili
Sono locali abitabili quelli che soddisfano le caratteristi​che minime, per uno speci​fico uso abi​ta​tivo, stabi​lite dal pre​sente Regolamento 
I locali abitabili sono ulteriormente distinti in locali con perma​nenza di persone  e lo​cali senza  permanenza di persone.

2.1.1. Locali abitabili con permanenza di persone. dotati di parti apribili verso l’esterno che consentono un regolare rapporto areoilluminante

Sono locali di abitazione che com​por​tino la permanenza continuativa di per​sone: 
a)
camere da letto;
b)
soggiorni e sale da pranzo;
c)
cucine abitabili;
d)
studi privati, salotti 

e)       locali assimilabili

2.1.2. Locali abitabili senza permanenza di persone.
Sono locali di abitazione senza permanenza continuativa di persone : 
(a) servizi igienici;
(b) spazi di disimpegno e collegamenti verticali ed orizzon​tali in​terni alla sin​gola unità immobiliare;
(c) dispense, guardaroba, lavanderie, ripostigli e cantine con altezza media maggiore o uguale a 2,40mt. e altezza minima 2,20

(d) soffitte e spazi sottotetto ad esse assimilabili con altezza media maggiore o uguale a 2,40mt. e   altezza minima 2,20mt.
(e) Guardaroba e/o locali armadi o assimilabili aventi altezza di ml. 2.70
(f) Locali assimilabili
2.2. Locali non abitabili
Sono locali non abitabili quelli che non soddisfano le caratteristi​che minime, per uno speci​fico uso abi​ta​tivo, stabi​lite dal pre​sente Regolamento  e che possono essere adibiti esclusiva​mente a fun​zioni acces​sorie che comportino pre​senza solo sal​tuaria di per​sone, quali:

a)
soffitte e spazi sottotetto ad esse assimilabili con altezza media inferiore  a 2,40mt.;

b)
cantine, ripostigli, sottoscala  e simili con altezza media inferiore  a 2,40mt..

Non costituiscono locale, ai sensi del presente regolamento, i volumi tecnici nonché gli spazi, ancorché accessibili, adibiti a funzioni di pro​tezione dell’edi​fi​cio (quali scan​nafossi e simili) o al pas​saggio ed alla manutenzione degli im​pianti (quali cavedi e si​mili). 

3.    Posizione dei locali di abitazione rispetto al terreno  

1. I locali seminterrati o interrati o comunque con una quota del pavimento inferiore a quella del marciapiede realizzato sul perimetro del fabbricato, non possono essere adibiti  a locali  abitabili con permanenza di persone.

2. Possono essere realizzati in tale posizione solo locali non abitabili e locali abitabili senza permanenza di persone che abbiano le parti contro terra protette da scannafosso aerato ed ispezio​nabile, il piano di calpestio isolato dal terreno mediante solaio o vespaio adegua​ta​mente aerati e rispettino tutte le altre  prescrizioni del presente Regolamento in re​lazione allo spe​cifico uso cui sono adibiti.

3. Nel caso di interventi su edifici esistenti le disposizioni del presente articolo non tro​vano appli​ca​zione qualora sia dimostrata l’impossibi​lità di adottare le solu​zioni tecni​che pre​scritte ai commi pre​cedenti in rap​porto alla conser​va​zione ed alla va​loriz​za​zione delle ca​rat​teristi​che ambientali, archi​tet​toniche, strutturali, fun​zio​nali e tecnolo​giche pree​sistenti. In tal caso il pro​getto dovrà prevedere ido​nee so​luzioni alter​native che consentano di con​se​guire co​mun​que un analogo grado di im​perme​abilità e sec​chezza degli ambienti, fermo re​stando che non possono comunque essere adi​biti ad abitazione permanente lo​cali in​terrati e che gli interventi non deb​bono in ogni caso com​portare peg​gioramento igie​nico ri​spetto alla situa​zione in atto.

4.   Altezza dei locali. 

1. L’altezza media dei locali abitabili destinati alla permanenza di persone di cui al punto 2.1.1. non deve essere minore di mt.2,70. La minima distanza tra il pavimento ed il soffitto non deve comunque essere inferiore a mt. 2,40

2. L’altezza media può essere ridotta per i locali abitabili senza permanenza di persone, di cui al punto 2.1.2., a  mt.2,40 con l’altezza minima non inferiore a mt.2,20 ad esclusione degli spazi di cottura che devono mantenere le altezze dei locali abitabili con permanenza di persone.
3. Il secondo servizio igienico può essere realizzato anche sotto scala con altezza media di mt. 2,40 e con la altezza minima non inferiore a mt.2,00. 

4. A mt.2,20 nei locali destinati ad autorimessa.

5. A mt.2,50 nei locali caldaia e negli spazi a pilotis.

6. I locali di altezza inferiore rientrano nella categoria dei locali non abitabili di cui al punto 2.2. e  dovranno essere utilizzati esclusivamente come locali di sgombero.
7. La minima altezza degli spazi sottostanti ai soppalchi non deve essere inferiore a mt.2,40; la stessa altezza deve intercorrere tra il pavimento finito dei soppalchi ed il soffitto se lo stesso è  utilizzato per la  permanenza di persone;  in caso diverso, l’altezza può essere ridotta alla misura minima di mt. 1.80

8. I locali non residenziali dovranno rispettare le seguenti altezze minime:

(a) Uffici mt.2,70

(b) Laboratori e commercio mt. 3,00; magazzini rif. art. 31

(c) Altri mt. 3,00.

9. Può essere autorizzata un’altezza diversa da quella indicata ai punti precedenti nelle opere di recupero del patrimonio edilizio esistente, sia nel caso si mantengono altezze già esistenti e sia nel caso di modifiche alle quote originarie dei solai, quando non si proceda ad un incremento del numero dei piani, comunque non inferiore a mt. 2.50

10. Negli edifici costruiti con autorizzazione antecedente la data del 06.08.1967 (modifica della Legge urbanistica fondamentale Legge n.765/1967) è possibile esercitare attività commerciali, artigianali e altro, nel rispetto delle normative di zona, in locali aventi una altezza utile non inferiore a mt.2,70 salvo prescrizioni o limitazioni dettate da specifiche Norme o Regolamenti

5.    Dimensionamento dei locali

1. La superficie utile degli alloggi deve corrispondere ai requisiti fissati dalle disposizioni del D.M. del  5.07.1975 avendo per i monolocali una superficie utile abitabile non inferiore a mq. 32 per alloggio di una persona e di mq. 42 per alloggio di due persone

2. La superficie utile dei locali deve corrispondere ai seguenti requisiti minimi:

(a) Mq. 14 per una stanza da letto  se per due persone

(b) Mq.   9 per una stanza da letto se per una persona

(c) Mq.   9 per un vano con destinazione di cucina

(d) Mq. 14  per un vano con destinazione di  soggiorno – pranzo

(e) Mq. 17  per un vano con destinazione soggiorno – pranzo e ingresso

(f) Mq. 20  per un vano comprendente la destinazione di  soggiorno – pranzo e spazio cottura

(g) Mq. 23 per un vano comprendente la destinazione di soggiorno – pranzo, spazio cottura e ingresso

(h) Mq.   4 per l’ingresso se separato dagli altri locali

(i) Mq.   4 per una stanza da bagno

(j) Mq.   9 per locali abitabili con permanenza di persone (punto 2.1.1)

3. La larghezza minima dei locali abitabili destinati alla permanenza di persone deve corrispondere ai seguenti requisiti 

(a) Ml. 2.50 per i locali quali : camera da letto, cucina abitabile, studio privato ed a questi assimilabili

(b) Ml. 3.50 per locali comprendenti le destinazioni di cui ai punti dalla d) alla g) del precedente paragrafo 2) 

4. La larghezza minima dei locali abitabili non destinati alla permanenza di persone deve corrispondere nei seguenti casi a:  

(a) Ml 2.50 per i locali  di cui al punto 2.1.2. e)  aventi superficie superiore a mq. 8.00 nel caso in    cui il locale sia dotato di apertura esterna

(b) Ml. 1.20 per i percorsi di collegamento orizzontale e i disimpegni  di cui al punto 2.1.2. b)

5. Tutti gli alloggi devono essere dotati di almeno un servizio igienico con un disimpegno accessibile dai singoli locali

6. La superficie dei soppalchi non deve essere superiore a un terzo di quella del locale soppalcato.

7. La superficie minima dei locali destinati ad autorimessa non deve essere inferiore a mq.13 con dimensioni minime interne di mt.2,50 di larghezza e mt. 4.70 di lunghezza

6. Dimensionamento delle unità residenziali

1. Tutte le unità immobiliari con destinazione d’uso residenziale ottenute da interventi di ristrutturazione urbanistica ed edilizia che prevedano aumento del numero delle unità immobiliari o cambio di destinazione d’uso, dovranno avere una superficie minima  calpestabile di mq. 55.

Articolo – 31 - INDIRIZZI DI IGIENE EDILIZIA PER I LOCALI E GLI AMBIENTI DI LAVORO

1. CAMPO DI APPLICAZIONE

1. Sono oggetto del presente articolo tutti gli edifici in cui è previsto l'inserimento di attività comportanti la produzione o la trasformazione di beni, la fornitura di servizi, il deposito o la movimentazione di sostanze.

2. Per quanto non espressamente specificato, si rinvia alla normativa vigente riguardante l'igiene e la sicurezza del lavoro ed alle norme di buona tecnica.

3. E’ fatto salvo quanto prescritto dalla normativa sul superamento delle barriere architettoniche (L. 13/89).

4. Per gli ambienti di lavoro destinati alla produzione e manipolazione di alimenti e bevande si richiamano, inoltre, le specifiche norme di igiene ed in particolare la deliberazione del C.R. n.273 del 28/6/1994 “Regolamento locale “tipo” di igiene in materia di alimenti e bevande, in attuazione dell’art.5 della L.R. 17 ottobre 1983, n.69 come modificata con L.R.14 aprile 1990, n.48” e ss.mm.ii..

5. Le Norme di cui al presente articolo si applicano a tutte le nuove costruzioni, le ristrutturazioni, gli ampliamenti, le variazioni di destinazione d'uso e gli inizi di attività.

6. Ristrutturazioni, variazioni di destinazione d'uso, inizi di attività in fabbricati esistenti o interventi nei centri storici o su fabbricati di particolare valore architettonico in difformità al presente articolo, possono essere ammessi, su parere dell’Azienda USL competente per territorio, quando ne risulti un miglioramento delle condizioni igieniche e di sicurezza.

7. Tutti i locali destinati ad attività di vario genere, con permanenza di persone ( negozi, uffici, studi professionali, bar, altri esercizi pubblici, attività di servizio etc…..) devono essere provvisti  di almeno un servizio igienico accessibile da spazi interni

8. Nelle zone omogenee “A” art.2 D.M. 1444/1968 per i locali esistenti di modeste dimensioni e non risultanti da interventi di ristrutturazione edilizia, è ammessa la dotazione di servizio igienico ad uso esclusivo in posizione esterna al locale, nello stesso edificio o edificio contiguo, salvo che per i locali di preparazione e somministrazione alimenti.  Nel caso di presenza di addetti diversi dal titolare, l’utilizzo di tale deroga è comunque subordinato all’acquisizione del parere USL. 

2. CLASSIFICAZIONE DEI LOCALI

Ai fini dell’applicazione del presente articolo, i locali degli edifici di cui sopra sono così classificati:

2.1 Locali di categoria 1

· Laboratori e locali adibiti ad attività lavorativa (ambienti a destinazione d’uso industriale, artigianale, commerciale, produttivo o di servizio non ricompresi nei locali di cui alla categoria 2).

· Archivi e magazzini con permanenza di addetti (locali destinati a permanenza di merci e materiali vari, utilizzati nello svolgimento di servizi logistici, commerciali o altro, dove sia prevista la permanenza di addetti).

2.2 Locali di categoria 2

· Uffici di tipo amministrativo e direzionale

· Studi professionali

· Sale lettura, sale riunioni

· Ambulatorio aziendale/camera di medicazione.

· Refettorio

· Locali di riposo

2.3 Locali di categoria 3

· Spogliatoi

· Servizi igienici - WC

· Docce

· Disimpegni

· Archivi e magazzini senza permanenza di addetti, depositi (luoghi destinati a raccogliere e custodire oggetti o merci per convenienza mercantile).

3. CARATTERISTICHE STRUTTURALI DEI FABBRICATI E DEI LOCALI ADIBITI AD ATTIVITA' LAVORATIVE.

3.1 Caratteristiche dei locali di categoria 1.

3.1.1 Altezze

Per i locali di categoria 1 l'altezza media deve essere non inferiore a m .3 – fatto salvo quanto previsto da normative specifiche.

Per i locali con copertura inclinata o variabile, l'altezza minima deve essere almeno 2,20 m.

3.1.2 Superficie minima dei locali.

Fatte salve motivate esigenze e/o specifiche prescrizioni di enti competenti, la superficie utile minima dei locali di categoria 1 deve essere mq. 9.

3.1.3 Illuminazione naturale.

I locali appartenenti alla categoria 1 devono essere illuminati con luce naturale proveniente da aperture attestate su spazi esterni.

La superficie illuminante deve corrispondere ad almeno:

· 1/8 della superficie utile del locale, se la superficie del locale è inferiore a mq. 100;

· 1/10 della superficie utile del locale, con un minimo di mq. 12,5, se la superficie del locale è compresa tra mq. 100 e 1000;

· 1/12 della superficie utile del locale, con un minimo di mq. 100, se la superficie del locale è superiore a mq. 1000.

Come parametro di riferimento si ritiene che:

· il 50% della superficie illuminante sia collocata a parete, se la restante parte è costituita da lucernai;

· il 25% della superficie illuminante sia collocata a parete, se la restante parte è costituita da aperture a sheed o a lanterna;

· Possono essere comprese nel computo della superficie illuminante le superfici trasparenti delle porte a partire da cm 80 dal pavimento.

Per i locali la cui profondità superi di 2,5 volte l’altezza dell’architrave della finestre misurata dal pavimento, la superficie utile finestrata dovrà essere incrementata in misura proporzionale fino ad un massimo del 25%, per una profondità massima di 3,5 volte l’altezza dell’architrave della finestra dal pavimento.

Nel caso di ambienti che per loro conformazione geometrica hanno porzioni di superficie non raggiunta da illuminazione naturale, tali porzioni devono essere individuate in planimetria ed adibite esclusivamente ad usi che non prevedono la permanenza di addetti (salvo la realizzazione di superfici illuminanti nella copertura).

Su parere dell’Azienda USL competente per territorio, possono essere ammessi parametri inferiori, rispetto ai valori sopra riportati, ove ricorrano particolari esigenze tecniche documentate. In tali casi l'idoneità del locale sarà limitata all'attività lavorativa dichiarata, fatto salvo quanto specificato al punto 3.1.9. “Illuminazione e areazione dei locali di esposizione e vendita aperti al pubblico”.

3.1.4. Requisiti delle finestre

Le superfici finestrate o comunque trasparenti, nei casi di irraggiamento diretto solare, devono essere dotate di dispositivi che consentono il loro oscuramento totale o parziale.

Tutte le superfici finestrate devono essere accessibili alle pulizie, anche nella parte esterna, nel rispetto dell'art. 33 del D.Lgs. 626/94.

3.1.5. Illuminazione artificiale.

L'intensità, la qualità e la distribuzione delle sorgenti di luce artificiale negli ambienti di lavoro devono essere idonee allo svolgimento dello specifico compito visivo. La collocazione delle lampade deve essere tale da evitare abbagliamenti diretti e/o riflessi, nonché la proiezione di ombre sulla postazione di lavoro, che ostacolino il compito visivo.

Negli stabilimenti e negli ambienti di lavoro in genere, devono esistere mezzi di illuminazione tali da intervenire in assenza di tensione di rete e distribuiti in modo da garantire un sicuro movimento e l'eventuale esodo dall'ambiente di lavoro.

3.1.6. Illuminazione notturna esterna.

Gli accessi, le rampe esterne e gli spazi comuni di circolazione interna devono essere serviti di adeguato impianto di illuminazione notturna anche temporizzato.

3.1.7. Areazione naturale.

Tutti i locali appartenenti alla categoria 1 devono essere dotati di superfici apribili attestate su spazi esterni e con comandi ad altezza d'uomo.

La superficie apribile deve corrispondere ad almeno:

· 1/8 della superficie utile del locale, se la superficie del locale è inferiore a 100 mq.;

· 1/16 della superficie utile del locale, con un minimo di 12,5 mq., se la superficie del locale è compresa tra 100 e 1000 mq.

· 1/24 della superficie utile del locale, con un minimo di 62,5 mq., se la superficie del locale è superiore a 1000 mq.

Di norma le superfici apribili devono essere uniformemente distribuite su tutte le superfici esterne evitando sacche di ristagno. Devono essere favoriti sia i moti convettivi naturali per la circolazione dell'aria interna, che i ricambi naturali mediante installazione di appositi dispositivi (quali ad esempio gli evacuatori statici e/o  Ventilatori).

Come parametro di riferimento le porte e i portoni, comunicanti direttamente con l'esterno, possono essere compresi nel computo delle superfici apribili fino a raggiungere un massimo del 50% della superficie apribile minima necessaria.

Per i piccoli fondi commerciali sino a mq. 100 di superficie utile le porte possono costituire il totale della superficie apribile.

3.1.8. Areazione forzata

L'impianto di areazione forzata non è da intendersi sostitutivo dell'areazione naturale.

Qualora il processo produttivo, per le proprie caratteristiche tecniche, debba necessariamente svolgersi in locali areati artificialmente, o in caso di ambienti facenti parte di strutture con particolari esigenze di sicurezza (es. istituti bancari), può essere fatto ricorso alla areazione forzata. I flussi di areazione devono essere distribuiti in modo da evitare sacche di ristagno.

Dove si preveda un sistema di ricambio d'aria forzato:

· l'aria di rinnovo deve essere prelevata secondo quanto previsto dalle norme UNI 10339

· devono essere predisposti adeguati sistemi di reimmissione dell'aria convenientemente riscaldata e umidificata.

3.1.9. Illuminazione e areazione dei locali di esposizione e vendita aperti al   pubblico.

Nei locali aperti al pubblico e destinati ad esposizione e vendita, su parere dell’Azienda USL competente per territorio, possono essere autorizzate aree sprovviste di illuminazione e areazione naturali, purché vengano installati idonei sistemi di areazione e illuminazione artificiali.

3.2 Caratteristiche dei locali categoria 2 e 3
3.2.1.a - Altezze locali categoria 2

Per i locali di categoria 2 l'altezza media deve essere non inferiore a m 2,70 – fatto salvo quanto previsto da normative specifiche.

Per i locali a copertura inclinata o variabile l'altezza minima deve essere almeno 2,20  ml.

Gli eventuali spazi di altezza inferiore ai minimi devono essere esclusivamente utilizzati ad aree ripostiglio o di servizio, con chiusura realizzata mediante opere murarie o arredi fissi.

3.2.1.b - Altezze locali categoria 3

Per i locali di categoria 3 l'altezza media deve essere non inferiore a m 2,40 – fatto salvo quanto previsto da normative specifiche.

Per i locali a copertura inclinata o variabile l'altezza minima deve essere almeno 2,20 ml.

Gli eventuali spazi di altezza inferiore ai minimi devono essere esclusivamente utilizzati ad aree ripostiglio o di servizio, con chiusura mediante opere murarie o arredi fissi.

3.2.2. Superficie dei locali

3.2.2 a - Superficie dei locali di categoria 2

Fatte salve motivate esigenze e/o specifiche prescrizioni di enti competenti e fatto salvo quanto previsto dalla normativa vigente in materia di abbattimento delle barriere architettoniche, per i seguenti locali di categoria 2 la superficie utile minima deve essere:

· uffici, studi professionali 5 mq. per addetto, con una s.u. minima di mq. 9;

· ambulatorio aziendale, camera di medicazione (quando previsti) s.u. minima mq. 9;

· sale mensa, refettori, locali di riposo (quando previsti) mq. 1,5 per utilizzatore per turno, con s.u. minima di mq. 9.

3.2.2.b - Superficie dei locali di categoria 3

Per i seguenti locali di categoria 3 devono essere rispettate le seguenti s.u. minime:

· spogliatoi (quando previsti): mq. 1,2 per addetto per turno, con lato minimo di m 1,2 e s.u. minima di mq. 4;

· servizio igienico: la superficie in pianta del locale W.C. con lavabo deve essere almeno mq. 2; nel caso che il lavabo sia posto nell'antibagno, la superficie del locale W.C. può essere ridotta fino a 1 mq. con lato minimo comunque non inferiore a ml. 0,9.

Il disimpegno con lavabo (antibagno) deve avere superficie minima di mq. 1,5.

Per i locali di categoria 3, accessori ad ambienti la cui destinazione d’uso prevede la produzione e manipolazione di alimenti e bevande, è fatto salvo quanto previsto dalla deliberazione del C.R. n.273 del 28/6/1994 “Regolamento locale “tipo” di igiene in materia di alimenti e bevande, in attuazione dell’art.5 della L.R. 17 ottobre 1983, n.69 come modificata con L.R.14 aprile 1990, n.48” e ss.mm.ii..

I servizi igienici e/o docce non devono avere accesso dai locali di categoria 1 e 2, se non attraverso disimpegno, corridoio o antibagno.

3.2.3 Illuminazione naturale

3.2.3.1 Illuminazione naturale dei locali di categoria 2

I locali di categoria 2 devono essere illuminati con luce naturale proveniente da aperture attestate su spazi esterni.

La superficie illuminante deve corrispondere ad almeno:

· 1/8 della superficie utile del locale, se la superficie del locale è inferiore a mq. 100;

· 1/10 della superficie utile del locale, con un minimo di mq.12,5, se la superficie del locale è maggiore di mq. 100.

Come parametro di riferimento si ritiene che:

· il 50% della superficie illuminante sia collocata a parete, se la restante parte è costituita da lucernai;

· il 25% della superficie illuminante sia collocata a parete, se la restante parte è costituita da aperture a sheed o a lanterna.

3.2.3.2 Illuminazione naturale dei locali di categoria 3 .

I locali di categoria 3 possono essere privi di illuminazione naturale.

3.2.4 Requisiti delle finestre

Le superfici finestrate o comunque trasparenti, nei casi di irraggiamento diretto solare, devono essere dotate di dispositivi che consentono il loro oscuramento totale o parziale.

Tutte le superfici finestrate devono essere accessibili alle pulizie, anche per la parte esterna, nel rispetto dell'art. 33 del D.Lgs. 626/94.

3.2.5 Illuminazione artificiale.

Ogni spazio agibile, di servizio o accessorio, deve essere munito di impianto di illuminazione artificiale tale da garantire un normale comfort visivo per le operazioni che vi si svolgono. Devono pertanto essere assicurati idonei valori di illuminamento così come definiti dalle norme di illuminotecnica (UNI 10380).

Negli uffici deve essere assicurato idoneo valore di illuminamento sul posto di lavoro.

La collocazione delle lampade deve essere tale da evitare abbagliamenti diretti e/o riflessi, nonché la proiezione di ombre sulla postazione di lavoro, che ostacolino il compito visivo.

Qualora esigenze tecniche richiedano condizioni di illuminamento particolari, sia generale che localizzato (es. videoterminali), queste devono risultare confortevoli per gli addetti (D.Lgs. 626/94).

Per i locali di categoria 2 e 3, analogamente ai locali di categoria 1, è opportuno che siano predisposti mezzi di illuminazione tali da intervenire in assenza di tensione di rete e distribuiti in modo da garantire un sicuro movimento e l'eventuale esodo dall'ambiente di lavoro.

3.2.6. Illuminazione notturna esterna

Gli accessi, le rampe esterne, gli spazi comuni di circolazione interna devono essere serviti di adeguato impianto di illuminazione notturna anche temporizzato.

3.2.7 Aerazione dei locali di categoria 2 e 3

a) Per i locali di categoria 2, le esigenze di ventilazione naturale comportano una superficie apribile attestata su spazi esterni pari a:

· 1/8 della superficie utile del locale, se la superficie del locale è inferiore a mq. 100;

· 1/16 della superficie utile del locale, con un minimo di mq. 12,5, se la superficie del locale è maggiore di mq. 100.

Come parametro di riferimento le porte comunicanti direttamente con l’esterno possono essere comprese nel computo della superficie apribile.

L’impianto di areazione forzata non è da intendersi sostitutivo dell'areazione naturale.

In caso di ambienti facenti parte di strutture con particolari esigenze di sicurezza (es. istituti bancari), potrà essere fatto ricorso alla areazione forzata.

I flussi di areazione devono essere distribuiti in modo da evitare sacche di ristagno.

L'aria di rinnovo deve essere prelevata secondo quanto previsto dalle norme UNI 10339.

Devono essere predisposti adeguati sistemi di reimmissione dell'aria e questa deve essere convenientemente riscaldata e umidificata.

b) Fatte salve eventuali norme specifiche, i locali di categoria 3, possono essere privi di areazione naturale ad esclusione di servizi igienici – wc e spogliatoi per i quali, in caso di superficie apribile, attestata su spazi esterni, assente o inferiore ad 1/8 della superficie utile del locale, deve essere fatto ricorso all’areazione forzata.

I flussi di areazione devono essere distribuiti in modo da evitare sacche di  ristagno.

In caso di servizi igienici privi di areazione naturale, l'aspirazione forzata deve assicurare un coefficiente di ricambio minimo di 6 volumi ora se in espulsione continua, ovvero assicurare almeno 3 ricambi in un tempo massimo di 5 minuti per ogni utilizzazione dell'ambiente, se in aspirazione forzata intermittente a comando automatico temporizzato.

4. LOCALI CON CARATTERISTICHE PARTICOLARI

4.1. Cucine e Mense con preparazione cibi

Tali locali pertanto devono rispondere ai requisiti previsti dalla normativa specifica e dalla deliberazione del C.R. n° 273 del 28/06/1994 “Regolamento locale tipo di igiene in materia di alimenti e bevande, in attuazione dell’art.5 della L.R. 17 ottobre 1983, n.69 come modificata con L.R. 14 aprile 1990, n.48” e ss.mm.ii..

4.2. Refettori aziendali .

Fatto salvo quanto previsto da normative specifiche, nei locali adibiti a refettorio deve essere disponibile acqua corrente potabile proveniente da acquedotto pubblico. Qualora siano adottati sistemi di approvvigionamento autonomo, si fa riferimento alla specifica normativa secondo gli indirizzi della citata deliberazione C.R. n.273 del 28/06/1994.

I pavimenti e le superfici delle pareti devono essere realizzati in materiale lavabile, impermeabile e disinfettabile fino ad un’altezza di almeno ml .2.

Nel caso sia previsto nel refettorio un punto per il riscaldamento delle vivande, questo deve esser dotato di una canna fumaria e rispettare le norme vigenti in materia.

Il refettorio deve essere ubicato in modo da evitare contaminazioni con gli inquinanti eventualmente presenti nel locale di lavoro.

4.3. Ambulatori e sala medicazione aziendale

Fatto salvo quanto previsto da normative specifiche, nei locali adibiti ad ambulatorio o sala medicazione deve essere disponibile acqua corrente potabile; i pavimenti e le superfici delle pareti  devono essere impermeabili e facilmente lavabili fino ad un'altezza di almeno ml .2.

L'ambulatorio o sala medicazione deve essere ubicato in modo da evitare contaminazioni con gli inquinanti eventualmente presenti nel locale di lavoro.

4.4. Locali sotterranei, semisotterranei ed equiparabili fuori terra

Ai fini dell'applicazione dell’art. 8 del D.P.R. 303/56 detti locali vengono così classificati:

· sotterraneo - quando il piano orizzontale contenente l'intradosso del solaio di copertura del locale risulta sotto o al pari del piano di campagna;

· semisotterraneo - quando la quota (Q) tra il piano di calpestio del locale ed il piano di campagna è compresa tra ml. 1,50 e l'altezza del locale;

· equiparabile a locale fuori terra - quando la quota (Q) tra il piano di calpestio del locale ed il piano di campagna è inferiore a ml. 1,5 oppure quando il piano di calpestio è allo stesso livello del piano di campagna per almeno cinque metri misurati perpendicolarmente alla parete stessa.

Si definisce piano di campagna la superficie riconducibile o associata all'orizzontale che rappresenta il terreno ad una quota determinata.

In caso di terreni in pendenza, il piano di campagna viene riferito alla superficie corrispondente alla quota media aritmetica degli interramenti su ogni parte del locale.

E' vietato adibire al lavoro locali chiusi sotterranei o semisotterranei.

Quando ricorrono particolari esigenze tecniche, o per attività che non danno luogo ad emanazioni nocive o che non espongono i lavoratori a temperature eccessive, può essere richiesta deroga per l’utilizzo, all’Azienda USL competente per territorio.

4.4.1. Parametri igienico dimensionali dei locali

a) Per i locali sotterranei o semisotterranei può essere concessa deroga al divieto di utilizzo per lo svolgimento di attività lavorativa, se sussistono le seguenti condizioni, ciascuna di per sé vincolante:

a.1) altezza interna utile, illuminazione ed areazione naturali secondo i parametri dei locali fuori terra di pari categoria;

a.2) attività lavorativa non ricompresa tra quelle di cui all’art. 33 del D.P.R. 303/56 e/o comunque comportante l'utilizzo di sostanze nocive;

a.3) pavimento separato dal suolo mediante una delle seguenti soluzioni:

a.3).1. un piano sottostante cantinato;

a.3).2. un vespaio ventilato di altezza non inferiore a cm 50;

a.3).3. impiego di idonei materiali che garantiscano adeguata protezione contro l'umidità del suolo;

a.4) pareti contro terra rese libere dal terreno circostante tramite una delle seguenti soluzioni:

a.4).1. realizzazione di intercapedine ventilata ispezionabile, la cui larghezza sia maggiore di ml. 1. e la cui profondità sia di almeno cm. 15 al di sotto dell'interrato stesso, ove possano sfociare le eventuali aperture areanti del vespaio;

a.4).2. impiego di idonei materiali che garantiscano adeguata protezione contro l'umidità del suolo;

a.5) protezione dall'umidità e da eventuali perdite della fognatura, risultante da una dettagliata relazione tecnica e dagli elaborati grafici;

a.6) realizzazione di almeno una uscita con rampa di esodo nel piano di campagna.

b) Nei locali equiparabili a quelli fuori terra può essere svolta qualunque attività lavorativa se sussistono le seguenti condizioni, ciascuna di per sé vincolante:

b.1) altezza, illuminazione ed areazione naturali con le stesse caratteristiche e parametri previsti per i locali di lavoro fuori terra di pari categoria;

b.2) pavimento separato dal suolo mediante una delle seguenti soluzioni:

b.2).1 piano sottostante cantinato;

b.2).2. vespaio ventilato di altezza non inferiore a 50 cm., o mediante idonei materiali che garantiscano adeguata protezione contro l'umidità del suolo;

b.3) porzione dei muri perimetrali contro terra resa libera dal terreno circostante tramite una delle seguenti soluzioni:

b.3).1. realizzazione di intercapedine ventilata ispezionabile, la cui larghezza sia maggiore di ml. 1 e la cui profondità sia di almeno cm 15 al di sotto dell'interrato stesso, ove possano sfociare le eventuali aperture aereanti del vespaio;

b.3).2. impiego di idonei materiali che garantiscano adeguata protezione contro l'umidità del suolo;

b.4) protezione dall'umidità e da eventuali perdite della fognatura, risultante da una dettagliata relazione tecnica e dagli elaborati grafici;

b.5) realizzazione di almeno una uscita con rampa di esodo nel piano di campagna.

4.5 Soppalchi

I soppalchi, cioè i piani di calpestio a quota intermedia in un locale avente le caratteristiche previste (illuminazione, areazione ecc.), sono ammessi se realizzati secondo i seguenti requisiti:

a) costruiti con strutture resistenti ai carichi che devono sostenere (costruzioni in acciaio, muratura, legno ecc. debitamente progettati);

b) superficie utile del soppalco minore o uguale al 40% della superficie utile di tutto il locale;

c) profondità del piano di calpestio inferiore a 2,5 volte la minore delle due altezze risultanti dalla suddivisione con soppalco;

d) per lo svolgimento di attività lavorativa nella zona soppalco occorre che l'altezza media tra il piano di calpestio e il relativo soffitto sia almeno ml. 2,7;

e) altezza minima pari ad almeno ml. 2,40, per uso deposito senza presenza di lavoratori;.

f) assenza di delimitazioni verticali, anche trasparenti, dei volumi che vengono a crearsi con la realizzazione del soppalco, ovvero il mantenimento della continuità dell'ambiente unico.

Non è comunque ammessa la presenza contemporanea di lavorazioni nocive, pericolose o insalubri con altre attività o lavorazioni. I soppalchi dovranno inoltre essere conformi a quanto previsto dalla normativa vigente per parapetti e protezioni verso il vuoto, scale, accessi e uscite (artt. 13, 14, 16, 17, 26, 27 D.P.R. 547/55 e successive modifiche apportate dal D.Lgs. 626/94).

4.6 Locali di ricovero

Nel caso di attività lavorative comportanti rischio di esposizione al piombo o all'amianto, devono essere predisposte aree speciali che consentano di sostarvi senza il rischio di contaminazione ( D.Lgs. 277/91).

Analoghi locali di ricovero è opportuno che vengano previsti negli ambienti di lavoro ove sono manipolati altri prodotti nocivi, tossici, cancerogeni o mutageni (D.Lgs 626/94).

4.7 Requisiti di igiene edilizia per strutture sanitarie (studi medici ecc. ) non soggetti ad autorizzazione ai sensi degli artt. 193 e 194 del T.U.LL.SS né alla L.R. 23 febbraio 1999 n.8 “Norme in materia di requisiti strutturali, tecnologici ed organizzativi delle strutture sanitarie: autorizzazione e procedura di accreditamento”.

La strutture sanitarie devono essere dotate dei seguenti locali:

1) sala d'attesa - superficie minima mq. 9 e tutti i requisiti previsti per i locali di categoria 2.

2) sala visite - superficie minima mq. 9 e tutti i requisiti previsti per i locali di categoria 2; pareti lavabili e disinfettabili per un'altezza di almeno 2 metri e tinteggiate con colori chiari; dotata di lavabo a comando non manuale, eccetto il caso in cui comunichi direttamente con il servizio igienico ad uso esclusivo del personale sanitario.

3) servizio igienico per il pubblico – nel caso la sala visite sia dotata di servizio ad uso esclusivo del personale sanitario, deve essere obbligatoriamente previsto il servizio igienico per il pubblico.

I pavimenti di detti ambienti dovranno essere realizzati con materiale facilmente lavabile e disinfettabile.

5 ALTRE CARATTERISTICHE DEI LOCALI DI LAVORO

5.1. Porte, vie e uscite di emergenza.

Le porte dei locali di lavoro, le vie e le uscite di emergenza devono essere realizzate in conformità alle misure di sicurezza previste dalla normativa vigente in materia di prevenzione e sicurezza sui luoghi di lavoro.

5.2 Scale e parapetti.

I parapetti e le scale fisse a gradini, destinate al normale transito negli ambienti di lavoro, devono essere realizzati in conformità alle norme di prevenzione degli infortuni  sul lavoro.

La pavimentazione delle scale deve essere antiscivolo.

Fermo restando quanto sopra, sono ammesse le scale a chiocciola esclusivamente per accedere a locali accessori, non utilizzati come depositi funzionali all’attività e che non comportano presenza di personale.

Le scale a chiocciola devono inoltre garantire una pedata superiore a cm 30 nella linea di passo.

5.3 Dotazione dei servizi igienico assistenziali.

Tutti i luoghi di lavoro devono essere dotati dei seguenti servizi:

· wc, distinti per sesso;

· lavandini

Nei casi in cui risultano necessari, sulla base della normativa vigente, devono essere presenti:

· docce, distinte per sesso;

· spogliatoi, distinti per sesso;

· ambulatorio / camera di medicazione;

· refettorio;

· locale di riposo.

E' opportuno che il numero dei servizi igienico assistenziali rispetti le seguenti indicazioni:

· wc: almeno uno ogni 10 lavoratori (o frazione di 10) contemporaneamente presenti;

· lavandini: almeno uno ogni 5 lavoratori (o frazione di 5) contemporaneamente presenti;

· docce: almeno una ogni 10 lavoratori (o frazione di 10) contemporaneamente presenti. Il numero di docce dovrà essere aumentato qualora effettive esigenze, dovute alle lavorazioni svolte, lo richiedano.

Articolo  - 32 -  REQUISITI REALTIVI ALLA SICUREZZA

1 Gli edifici ed i loro elementi costitutivi devono permanere stabili nelle condizioni di impiego.

2 I parapetti e le superfici vetrate devono rispondere alle loro funzioni senza costituire pericolo per le persone.

3 I parapetti dei balconi e delle finestre non devono poter essere sfondati ed attraversati per urto accidentale e la loro altezza non deve essere minore a mt.0,90

4 Gli impianti installati negli edifici ed i depositi di combustibile devono rispondere alle loro funzioni secondo le norme di Legge senza costituire pericolo per le persone e per le cose.

5 L’installazione di apparecchi a fiamma non è consentita nei locali non adeguatamente aerati. Gli edifici, in relazione alla destinazione, all’altezza e alle caratteristiche delle strutture  portanti, devono essere progettati e realizzati in modo da consentire la salvaguardia, in caso di incendio o di altra calamità, dell’incolumità delle persone in essi presenti e dei soccorritori. I locali degli edifici che fruiscono di illuminazione naturale diretta devono avere un adeguato numero di serramenti esterni, facilmente accessibile dall’interno e dotati di una o più parti apribili.

 Articolo  - 33 -  SCALE

1 Le singole unità immobiliari degli edifici con più di due piani  fuori terra, fatta eccezione per quelli industriali, devono fruire di accesso da almeno una scala del tipo chiuso.

2 Un vano scala può servire un max di 4 alloggi per piano e non più di 500 mq. di superficie  coperta per piano;

3 La larghezza delle rampe e dei pianerottoli delle scale esterne ad uso esclusivo degli alloggi posti al piano primo, non può essere  inferiore a mt.1,00; tale dimensione potrà essere ridotta a cm.90 per le scale interne degli alloggi di tipo duplex; sono ammesse larghezze inferiori per l’accesso ai locali di servizio all’abitazione;

4 Per gli edifici condominiali  le scale devono avere una larghezza utile non inferiore a mt. 1.20 con un pianerottolo di partenza e di arrivo delle dimensioni non inferiore a mt. 1.50 di lunghezza e mt. 1.50 di larghezza. La lunghezza delle rampe deve essere contenuta ad un massimo di 12 pedate  e le scale non possono prevedere la soluzione degli scalini a “ventaglio”.

5 Le alzate dei gradini non devono avere altezza superiore a cm. 18 e devono essere calcolate nel rapporto con le pedate dato dalla formula 2 A + P = c. 62 / 64. I gradini devono essere di norma a pianta rettangolare, se di forma diversa, la pedata a cm. 40 dalla imposta interna non deve essere inferiore a cm. 30 

6 Nelle nuove costruzioni le scale condominiali che servono più di due piani fuori terra, debbono essere ventilate ed illuminate direttamente dall’esterno per una quota non inferiore ad 1/10 della superficie utile del vano scala calcolata su tutti i piani

7 Per il rispetto della Normativa antincendio la  struttura portante delle scale ed i pianerottoli devono essere in cemento armato o in materiale con analoghe caratteristiche di resistenza termica. .Le pareti dei vani scala e dei vani ascensore devono avere uno spessore minimo di due teste se in muratura di mattoni pieni, di cm.15, se in cemento armato. Ogni scala deve essere dotata all’ultimo piano di un’apertura munita di infisso apribile eventualmente anche sul soffitto. Scale interne “a pozzo” sono consentite solo in edifici con non più di 4 livelli fuori terra.

8 Per le scale che collegano direttamente locali garage con locali abitabili, dovranno essere previste idonee soluzioni tecnico – progettuali nel rispetto della Normativa antincendio

9 Sono consentite soluzioni diverse da quanto previsto dai commi precedenti in caso di intervento di recupero sul patrimonio edilizio esistente quando la loro applicazione risulti incompatibile con le caratteristiche architettoniche e tipologiche  e strutturali dell’edificio e nel rispetto delle condizioni minime di sicurezza

Articolo - 34   -  RIFORNIMENTO IDRICO

1. Il rifornimento idrico è disciplinato dal Regolamento del gestore unico del servizio idrico integrato nominato dall’autorità di Ambito 2 “Basso Valdarno” con apposita deliberazione
2. Ogni fabbricato deve essere provvisto di acqua potabile distribuita in modo proporzionale al numero dei locali abitabili, così da garantire un regolare rifornimento per ogni famiglia.

3. Oltre che dall’acquedotto Comunale, l’acqua per uso civile può essere prelevata da pozzi freatici o profondi, in tal caso l’apertura del pozzo dovrà essere autorizzata dall’Amministrazione competente, previo parere della locale USL

4. Gli impianti per la distribuzione dell’acqua potabile all’interno degli edifici devono essere costruiti a regola d’arte.

5. Qualora gli edifici abbiano locali abitabili con il pavimento a quota tale che non possa essere garantita una regolare erogazione, devono essere dotati di apparecchiatura per il sollevamento dell’acqua.

6. Negli insediamenti industriali che utilizzano acque nel ciclo produttivo, l’Amministrazione Comunale può imporre che siano adottati accorgimenti tecnologici atti a limitare il prelievo d’acqua da falda ed utilizzare acque di recupero di impianti di depurazione

7. Qualora l’approvvigionamento avvenga da fonti diverse (acquedotto, acqua di falda o di sorgente, acque superficiali) dovranno essere attuate scelte razionali in relazione ai diversi impieghi, per garantire a ciascun uso la risorsa più idonea, limitando l’impiego di acqua di falda e di sorgente, considerando la possibilità di integrare l’uso delle acque fra settori diversi (civile, industriale, agricolo).

8. Nel caso in cui per l’allaccio all’acquedotto  siano necessarie opere su strada pubblica, occorre attenersi alle disposizioni del “Regolamento Comunale per il rilascio delle autorizzazioni per la manomissione delle sedi stradali Comunali, vicinali e del suolo pubblico”.

Articolo  -  35  -  MODALITA’ DI SCARICO DELLE ACQUE  NERE  PROVENIENTI DA INSEDIAMENTI CIVILI

1. Le modalità di scarico delle acque reflue domestiche, industriali assimilate alle domestiche, industriali ed urbane sono normate dal Regolamento del gestore unico del servizio idrico integrato (Acque spa) nominato dall’autorità di Ambito 2 “Basso Valdarno”. 

2. Per insediamento civile si intende uno o più edifici adibiti ad abitazione o allo svolgimento di attività (alberghiera, turistica, sportiva, ricreativa, scolastica, sanitaria, a prestazione di servizi e similari) 

3. Per acque nere si intendono quelle provenienti dalle varie attività dell’uomo, insediamenti civili (bagni, cucine, lavanderie etc…) e da insediamenti produttivi, quando  conformi alla normativa del  D.Lgs 152/2006 di accettazione dello scarico previsto dal Regolamento dell’ATO

4. I condotti della fognatura devono essere il più possibile brevi e rettilinei,  opportunamente protetti contro i sovraccarichi, gli assestamenti del terreno e posare su letto di sabbia o calcestruzzo magro. Le canalizzazioni private devono essere opportunamente dimensionate con diametri di regola non inferiori a cm. 12 e con adeguata pendenza. I tubi devono essere disposti secondo regolare livellette, con giunti di chiusura a perfetta tenuta e capaci di resistere senza perdite di gas o di liquidi alle pressioni cui possono essere soggetti in dipendenza del funzionamento della fognatura. I materiali da impiegare per gli allacciamenti devono essere lisci e impermeabili e resistenti all’azione corrosiva dei liquami. I cambiamenti di direzione devono essere realizzati con pezzi speciali curvi e le diramazioni con pezzi speciali con angoli da 30° a 45 °. Devono essere installati pozzetti in numero adeguato per l’ispezione nonché ad ogni cambio di direzione, alle confluenze ed al limite della proprietà e comunque ad una distanza non superiore a mt. 20. Le “calate” delle acque di rifiuto devono essere poste in opera entro cassette di isolamento nella muratura, essere prolungate in alto sopra la copertura dell’edificio ed essere provviste all’estremità superiore di mitra o cappello di ventilazione e di reticella contro gli insetti.

5. Nel caso in cui per l’allaccio alla pubblica fognatura siano necessarie opere su strada pubblica, occorre attenersi alle disposizioni del “Regolamento Comunale per il rilascio delle autorizzazioni per la manomissione delle sedi stradali Comunali, vicinali e del suolo pubblico”.

6. Nelle zone non servite dalla pubblica fognatura gli scarichi saranno autorizzati dall’Amministrazione Comunale che acquisirà preventivamente eventuali pareri di competenza da parte di altri Enti

Articolo  - 36 - MODALITA’ DI SCARICO DELLE ACQUE PROVENIENTI   DA INSEDIAMENTI  PRODUTTIVI

1. Per insediamenti produttivi si intendono uno o più edifici  nei quali si svolgono prevalentemente, con carattere di stabilità e permanenza, attività di produzione di beni che richiedono l’utilizzo di acque nel ciclo produttivo con conseguente necessità di scarico

2. Nel caso in cui gli scarichi produttivi possono essere immessi direttamente nella pubblica fognatura, occorre preventiva autorizzazione da parte dell’ ATO (Ambito Territoriale ottimale) da inoltrare tramite l’ufficio Ambiente del Comune

3. Nel caso in cui gli scarichi produttivi non possono essere immessi direttamente nella pubblica fognatura, occorre preventiva autorizzazione da parte dell’Amministrazione Provinciale da inoltrare tramite l’ufficio Ambiente del Comune

Articolo  -  37 -  IMPIANTO DI SMALTIMENTO DELLE ACQUE PIOVANE

1. Per acque bianche ed assimilabili, si intende quelle meteoriche e quelle provenienti da falde idriche sotterranee. Vengono definite assimilabili alle bianche le acque provenienti da scambi termici i comunque conformi, a monte di qualsiasi trattamento, ai limiti del D.Lgs 152/2006 

2. Le acque meteoriche devono essere convogliate alla pubblica fognatura con allacciamento separato e distinto da quello convogliante le acque nere. Nelle zone senza fognatura, le acque meteoriche devono essere convogliate, allontanate dall’edificio e incanalate in  corsi d’acqua, così da evitare l’impaludamento o danni, anche alle proprietà circostanti.
3. Le coperture dei fabbricati devono essere munite di canali di gronda lungo tutti i cornicioni, tanto verso le aree di uso pubblico quanto verso i cortili ed altri spazi scoperti.
4. I canali di gronda, le condutture verticali di scarico (o calate) e le condutture interrate per la raccolta e lo smaltimento delle acque piovane devono essere di materiale resistente ed impermeabile, avere giunture a perfetta tenuta ed essere di numero ed ampiezza sufficiente per ricevere e condurre le acque piovane fino alla pubblica fognatura bianca.

5. Idonei pozzetti di ispezione forniti di chiusura idraulica devono essere installati all’estremità inferiore di ogni “calata”, pozzetti d’ispezione devono essere installati nei punti delle condutture interrate in cui si verifichi un cambiamento di direzione o la confluenza con altre condutture.

6. Un pozzetto finale d’ispezione, posto ai limiti interni della proprietà, deve precedere l’allacciamento alla pubblica fognatura che risulta sempre ammessa a seguito del rilascio del Permesso di costruire e/o DIA nel rispetto del progetto indicante le modalità di realizzazione delle canalizzazione interne comprensivo di calcolo idraulico dell’acqua di prima pioggia in rapporto alla capacità di deflusso del collettore Comunale in modo da evitare eventuali ristagni.

7. Nel caso di interventi di trasformazione urbanistica – edilizia dovranno essere previste vasche o serbatoi interrati, aventi capacità idonea a contribuire al rispetto delle condizioni di sicurezza idraulica qualora la superficie del lotto risulti essere permeabile in misura inferiore al 35%, risultante da apposita verifica tecnica – idraulica.  

8. Nel caso di interventi di trasformazione urbanistica – edilizia che prevedano la realizzazione di un resede condominiale, dovrà comunque essere prevista una vasca o serbatoio interrato di idonea capacità. per la raccolta delle acque meteoriche. 

9. Le acque raccolte nelle vasche o  serbatoi potranno essere utilizzate per l’irrigazione del verde pertinenziale, pulizia cortili etc. …..

10. Nel caso in cui per l’allaccio alla fognatura siano necessarie opere su strada pubblica, occorre attenersi alle disposizioni del “Regolamento Comunale per il rilascio delle autorizzazioni per la manomissione delle sedi stradali Comunali, vicinali e del suolo pubblico”.

Articolo - 38 -  IMPIANTI IGIENICI 

1. Ogni  alloggio di nuova costruzione  destinato ad uso di abitazione deve avere un bagno con areazione diretta naturale delle dimensioni minime indicate all’art. 30  del presente Regolamento e dotato di : lavabo, doccia o vasca, vaso wc e bidet 

2. Negli interventi di ristrutturazione edilizia, qualora non sia tecnicamente possibile realizzare un  bagno con areazione naturale, deve essere assicurata la  ventilazione a mezzo di canna di aspirazione di sezione adeguata alla superficie dei locali attivata con elettroventilatore e sfociante direttamente sul tetto

3. Al fine  di contribuire alla riduzione del consumo di acqua  potabile, è fatto obbligo di adottare dispositivi a comando manuale di regolazione del flusso d’acqua delle cassette di scarico che consenta: 

· La regolazione continua, in fase di scarico, del volume di acqua;

· La regolazione di almeno due diversi volumi di acqua : il primo compreso tra 7 e 12 litri, il secondo compreso tra 4 e 7 litri

4. E’ ammessa la realizzazione di un servizio igienico fino alla superficie di mq. 6.00 o ampliamento di quello esistente se di dimensioni inferiori, per ciascuna unità immobiliare residenziale alle seguenti condizioni: 

(a) L’u.i.  deve essere priva di servizio igienico o averlo di dimensioni inferiori a mq. 6.00

(b) Sia dimostrata l’impossibilità di realizzazione del servizio igienico all’interno dell’unità residenziale in quanto ciò comporterebbe la modifica della superficie degli altri locali al di sotto dei minimi indicati dall’art. 30  del presente Regolamento Edilizio

(c) L’inserimento del servizio igienico  dovrà essere inserito organicamente nel contesto architettonico. 

(d) Siano rispettate le modalità indicate  dall’art. 4 lett. d)  del presente Regolamento Edilizio

(e) L’inserimento del servizio igienico potrà essere realizzato solo per i fabbricati che verranno individuati dal Regolamento Urbanistico

Articolo  -  39 -  SERVIZI IGIENICI DI USO PUBBLICO E FONTANELLE

1. I servizi igienici di uso pubblico, salvo specifiche norme concesse alla loro ubicazione, devono essere distinti per sesso, con ingresso separato, avere idoneo antibagno - w.c. e areazione direttamente dall’esterno, in alternativa può essere assicurata la ventilazione a mezzo di canna di aspirazione (diametro minimo cm.12) attivata con elettroventola.

2. I locali igienici devono avere dimensioni tali da consentire l’accesso anche alle persone con impedita o limitata capacità motoria.

3. Sia il pavimento che le pareti dei locali devono essere rivestiti con materiale impermeabile e facilmente lavabile, così come gli apparecchi igienico - sanitari.

4. E’ vietato attingere acqua dalle pubbliche fontane o fontanelle con recipienti per un volume complessivo superiore a 30 litri ed è vietato per ragioni igieniche di far provvista di acqua con applicazione di tubo di gomma e/o di altro materiale ai rubinetti, nonché di lavare veicoli, indumenti, erbaggi ed altri oggetti in prossimità delle fontanelle stesse.

5. E’ fatto obbligo a chiunque di avere buona cura delle fontane e fontanelle e a chiudere immediatamente dopo l’uso il rubinetto di erogazione.

Articolo  - 40 - DECORO URBANO

Indicazioni generali

1. Ogni manufatto, comprese le recinzioni, deve in ogni sua parte presentare un aspetto  decoroso sia per la composizione architettonica sia per l’aspetto di manutenzione  in modo da corrispondere  ai valori ambientali  e paesaggistici del luogo in cui sorge.

2. Ciascun proprietario è tenuto a provvedere tempestivamente alle necessarie opere di manutenzione ogni qualvolta se ne ravvisi la necessità e nel caso non vi provveda spontaneamente, l’Amministrazione Comunale con propria Ordinanza può ingiungere  l’esecuzione delle necessarie opere quali : rifacimento intonaci, tinteggiature, rivestimenti, infissi, rimozione di scritte, decorazioni, colorazioni, recinzioni, sistemazione dei giardini, illuminazione notturna ecc….

3. In caso d’inerzia della proprietà, scaduti i termini assegnati nell’Ordinanza, l’Amministrazione può provvedere d’autorità a spese della medesima, fatte salve le eventuali sanzioni amministrative  accessorie.

4. Gli spazi inedificati sono assoggettati alla cura e al decoro previsti per le altre parti del territorio Comunale

Interventi di nuova edificazione e sul patrimonio edilizio esistente

5. Sulle facciate principali non saranno ammessi tubi di scarico, canne di ventilazione e da fumo, canalizzazioni in genere, esclusi i pluviali a meno che il progetto non preveda una loro sistemazione che si inserisca armoniosamente e funzionalmente nell’insieme architettonico. Le tubazioni del gas, acqua, telefoniche ed elettriche non devono essere collocate sulle facciate verso la strada, salvo particolari soluzioni architettoniche  che ne prevedano la collocazione in appositi incassi .

6. Non è consentito apporre sulle murature esterne dei fabbricati caldaie e impianti di condizionamento. Qualora tali impianti dovessero essere installati, per ragioni di sicurezza, all’esterno, essi dovranno essere collocati sui terrazzi al di sotto dei parapetti,  ovvero in appositi alloggi all’interno dei muri perimetrali e opportunamente mimetizzati. Comunque il progettista delle opere  dovrà prevedere, in sede di progettazione degli edifici o di modifica di unità immobiliari esistenti, impianti di riscaldamento e condizionamento, centralizzato o singolo, adeguatamente inseriti in armonia compositiva con le caratteristiche architettoniche dell’edificio

7. Le canne fumarie devono essere ricomprese all’interno dell’edificio, nel caso in cui non sia possibile per ragioni di sicurezza o nel caso di edifici esistenti, esse dovranno essere armonizzate con le caratteristiche architettoniche dell’edificio e posizionate sui fronti secondari e meno esposti verso gli spazi pubblici. In particolare  nei nuovi edifici  le canne fumarie dovranno essere progettate unitariamente al fabbricato.

8. In generale è da evitare la formazione di facciate cieche prospettanti spazi pubblici

9. Qualora, a seguito di demolizione o interruzione dei lavori, parti di edifici visibili da spazi pubblici arrechino pregiudizio al contesto circostante, con motivato provvedimento può essere ingiunto ai proprietari o all’amministratore del condominio la loro sistemazione

10. Nella realizzazione di  nuovi edifici e negli interventi di ristrutturazione di quelli esistenti dovrà essere prevista la realizzazione di una sola antenna e/o parabola collettiva con la distribuzione del segnale alle singole unità. 

11. Le antenne e parabole dovranno essere collocate sulla copertura, nel caso in cui l’installazione consenta un impatto minor impatto visivo dallo spazio pubblico, è possibile utilizzare anche cortili e giardini 

12. Le antenne dovranno essere posizionate preferibilmente sulla falda non prospiciente lo spazio pubblico, nel caso in cui non sia possibile dovranno essere installate ad una distanza dal filo della gronda sufficiente a renderle non visibili dallo spazio pubblico.

13. Non è ammessa l’installazione di antenne e/o parabole sui prospetti degli edifici.

14. Nel caso di installazione di pannelli solari e/o fotovoltaici  o altre installazione atte al risparmio energetico nel rispetto della vigente normativa, devono essere installati secondo il criterio del minor impatto visivo da spazio pubblico.

15. Il Settore Urbanistica predispone un Piano del colore a cui i proprietari di fabbricati dovranno attenersi. Fino all’approvazione di tale Piano, il progettista proporrà, previa presentazione di campioni , la scelta dei colori per la tinteggiatura dei fabbricati che dovrà essere fatta in armonia con l'ambiente circostante

16. Per la realizzazione o rifacimento dei tetti di fabbricati residenziali o similari, devono essere utilizzati materiali in cotto tipici della tradizione Toscana. 

Interventi sul patrimonio edilizio esistente

17. Nella presentazione dei progetti dovranno essere evidenziati i criteri di carattere architettonico, tecnologico, di scelta dei materiali, di tinteggiature ed altro che si intende perseguire per armonizzare in ogni sua parte il manufatto con le caratteristiche storiche predominanti del tessuto urbano esistente. Dovrà essere inoltre evidenziata la situazione esistente dell’edificio così come si è venuta a creare nel corso del tempo, con la produzione di documentazione storica e fotografica e un accurato rilievo attraverso i quali sarà possibile  reintrodurre elementi originari, l’eliminazione di materiali in contrasto e la eventuale sostituzione con materiali compatibili. In ogni caso le modanature, fasce, stipiti e pannelli esistenti non potranno essere sostituiti con simulazioni pittoriche ne con altri materiali simili ma tecnologicamente attuali.

18. Le opere di rifacimento o tinteggiatura delle facciate di un edificio, dovranno essere realizzate  contemporaneamente ed in modo uniforme anche se interessa più proprietà. Sono ammesse tinteggiature parziali quando non producono inopportuno contrasto con l’ambiente o con lo stesso edificio.

19. Le opere necessarie per l’adeguamento del fabbricato alla  Normativa antismica  potranno alterare la sagoma esistente, così come definita dal presente Regolamento Edilizio all’art. 48, nei limiti dimensionali di cm. 30 relativi alla realizzazione di un cordolo perimetrale, salvo il caso in cui ciò comportasse l’eliminazione di elementi caratteristici e decorativi dell’edificio o alterazioni sostanziali delle linee architettoniche

20. Il Responsabile del procedimento , per ragioni di decoro urbano, può in sede di esame del progetto indicare criteri e forme architettoniche o di decorazione intese ad ottenere miglioramento estetico – architettonico del fabbricato in rapporto con il contesto urbano

Articolo  - 41 -  RECINZIONI

1. Gli spazi circostanti le costruzioni possono essere delimitati da recinzioni che dovranno avere una altezza massima di mt. 1.40 nel caso di realizzazione con sola muratura e di ml. 2.00 nel caso di realizzazione di una parte in muratura fino ad una altezza di ml. 0.60 / 0.80 e la restante in rete o ringhiera 

2. La recinzione deve essere realizzata nel rispetto della distanza dal ciglio stradale stabilita dalle disposizioni del Codice della strada e con i necessari nulla – osta dell’Ente proprietario della strada stessa se diverso dal Comune se l’immobile e posto fuori dal centro abitato. Se ubicata nel centro abitato, deve essere realizzata nel rispetto degli allineamenti stabiliti dal Comune

3. In prossimità degli incroci stradali o delle curve cieche le siepi e le recinzioni debbono essere realizzate in modo da non ostacolare la visibilità e da non pregiudicare la sicurezza del traffico pertanto  la recinzione o la siepe dovrà avere altezza massima di mt. 1.00 per una lunghezza di mt. 4.00 per ogni lato.

4. Nella realizzazione delle recinzioni di divisione delle proprietà, all’interno del lotto edificato, si dovranno usare solo pali e rete  o ringhiere fino ad una altezza massima di ml. 1.20

5. Nella costruzione e nel rifacimento di recinzioni di pertinenza di edifici esistenti si dovrà tenere conto, per allineamento e per caratteristiche tipologiche e costruttive, delle recinzioni immediatamente adiacenti e prospicienti, nonché della tipologia prevalente di quelle esistenti sulla stessa strada e delle finiture del fabbricato di cui costituisce pertinenza

6. Gli edifici a schiera e gli interventi edilizi coordinati devono essere corredati da recinzioni omogenee per tipologia, materiali altezze e colori

7. Nei progetti di nuovi edifici la recinzione deve essere comunque sempre adeguatamente rappresentata e descritta

8. Con  la realizzazione della recinzione dovrà comunque essere garantito il libero deflusso delle acque meteoriche evitando l’interruzione di fossi di scolo e canali esistenti e impedito il deflusso verso il marciapiede o spazio pubblico attraverso la realizzazione di pozzetti grigliati di idonea dimensione

9. Le presenti norme non si applicano in tutte quelle parti di territorio in cui sia vigente un Piano attuativo o uno strumento urbanistico attuativo di dettaglio che contenga prescrizioni diverse.

Articolo -  42  -  PARCHEGGI – AUTORIMESSE

1. Gli spazi a parcheggio  possono essere realizzati mediante  box singoli o collettivi o  con la sola indicazione dei posti auto con le dimensioni indicate dal presente Regolamento

2. Si considerano parcheggi privati tutti gli spazi destinati alla sosta degli automezzi la cui fruizione non sia pubblica quale che sia la loro tipologia collocazione e caratteristiche costruttive.

3. Ogni unità immobiliare realizzata in edifici di nuova costruzione o risultante da interventi di ristrutturazione urbanistica ed edilizia che prevedano aumento del numero delle unità immobiliari o cambio di destinazione d’uso, nel rispetto delle dotazioni indicate dalla L. 122/1989, dovrà avere come pertinenza almeno due posti auto. 

4. Nel caso in cui , negli  interventi di ristrutturazione edilizia che prevedano aumento del numero delle unità immobiliari o cambio di destinazione d’uso e per la sola destinazione residenziale, qualora non sia oggettivamente possibile reperire gli spazi a parcheggio necessari, per mancanza di un resede o della superficie necessaria, è ammissibile la “monetizzazione”, totale o parziale nel caso in cui l’unità immobiliare sia collocata al piano primo e superiori, con Determinazione del Responsabile del Settore competente in base ai costi di acquisizione dell’area e realizzazione delle opere. 

5. Nel caso di interventi di ristrutturazione edilizia che prevedano aumento del numero delle unità immobiliari o cambio di destinazione d’uso e per la sola destinazione residenziale, in locali ubicati al piano terra, i posti auto dovranno essere realizzati utilizzando anche lo spazio all’interno del fabbricato; fatti salvi i casi in cui non sia tecnicamente possibile . 

6. Le rampe di accesso alle autorimesse non potranno avere pendenza superiore al 22 % e dovranno essere adeguatamente raccordate alle estremità.

7. Per i fabbricati con destinazione d’uso commerciale, produttivo e direzionale , ai fini del calcolo delle dotazioni a parcheggio secondo le vigenti normative in materia, l’altezza è convenzionalmente fissata nella misura max di ml. 4.00 per ogni piano realizzato salvo diverse indicazioni dovute ad un Piano attuativo o uno strumento urbanistico attuativo di dettaglio che contenga prescrizioni diverse.

8. Il  parcheggio, sia pubblico che privato,  dovrà essere delimitato attraverso l’uso differenziato di materiali e cordolo perimetrale per evitare sconfinamenti a danno delle aree verdi e delle alberature

9. Nella realizzazione di parcheggi, sia pubblici che privati, dovrà essere garantita una buona ombreggiatura e quale effetto di arredo urbano deve essere garantita la piantumazione di essenze tipiche dei luoghi.

10. Quando le superficie a parcheggio siano ricavate su aree a verde, queste dovranno comunque essere inerbite con l’utilizzo di materiali che consentano la sosta

11. Nella verifica dello spazio a parcheggio, secondo le prescrizioni della L. 122/1989, la superficie dello  spazio di manovra non dovrà essere superiore al 50 % dell’intera superficie necessaria.

12. Nel caso di realizzazione del parcheggio o delle sistemazioni esterne del resede con materiale “autobloccante”, questi concorreranno alla verifica della superficie permeabile, calcolata secondo la vigente normativa, nella percentuale massima del 50 %. nel  caso di sottofondo sabbioso
13. E’ ammessa la realizzazione di un autorimesse pertinenziali della superficie di mq. 15 con altezza utile di ml. 2.40 per ciascuna unità immobiliare residenziale alle seguenti condizioni: 

(a) Esistenza di un edificio principale costruito in data anteriore all’01.09.1967

(b) Non sia già stato realizzata un autorimessa con le disposizioni dell’art. 38 NTA vigenti

(c) Siano rispettate le modalità previste dall’art. 4 comma 2  lett. d) del presente Reg. Edilizio 

(d) L’autorimessa potrà essere realizzato solo per i fabbricati che verranno individuati dal  Regolamento Urbanistico

Articolo  -  43  -   ELIMINAZIONE BARRIERE ARCHITETTONICHE

a) Opere soggette alla prescrizioni in materia di eliminazione delle barriere architettoniche

1. Tutti gli edifici pubblici o privati in cui ci sia frequenza o permanenza di persone, qualunque sia la loro destinazione d'uso, devono essere costruiti o modificati in modo da permettere la loro utilizzazione anche a persone affette da minorazioni fisiche o psichiche o sensoriali, anche temporanee. 

2. Analoga modalità deve essere adottata per gli spazi di pertinenza degli edifici stessi, i parcheggi, i percorsi di accesso, nonché per gli impianti tecnologici sia ad uso collettivo che a servizio di singole unità immobiliari, con esclusione dei locali tecnici il cui accesso è riservato ai soli addetti specializzati. 

3. Tutte le nuove attività, sia pubbliche che private, aperte al pubblico devono essere svolte in immobili che permettano la loro fruizione anche a persone affette da minorazioni fisiche o psichiche o sensoriali, anche temporanee, secondo le norme e prescrizioni elencate nel successivo paragrafo. Detta disposizione si applica anche in assenza di opere edilizie quando vi sia comunque mutamento di destinazione d’uso. 

b)   Norme di riferimento e prescrizioni tecniche

1. Per le finalità di cui al paragrafo precedente, nell'esecuzione di opere edilizie ed impianti tecnologici devono essere osservate le prescrizioni delle norme vigenti in materia di superamento delle barriere architettoniche e più in particolare : 

(a) per gli edifici, gli spazi e servizi pubblici : D.P.R. nr. 503 del 24.07.1996. 

(b) per gli edifici privati residenziali e non, anche aperti al pubblico, compresi quelli di  edilizia residenziale pubblica, sovvenzionata e agevolata, i relativi spazi di pertinenza ed impianti: Legge 9 gennaio 1989 nr. 13 e successive modificazioni e Regolamento di attuazione emanato con D.M. 14.06.1989 nr. 236 con gli eventuali aggiornamenti e modifiche così come previsto dal-l'art. 12 del decreto stesso. 

(c) impianti e attrezzature per l'esercizio di attività motorio/ricreative: L.R. 08.10.1992 nr.49 e Del. C.R. 03.11.1993 nr. 417: 

(d) per tutti gli edifici: L.R. 09.09.1991 nr. 47 e le norme tecniche che saranno emanate dal Consiglio Regionale secondo quanto previsto dall'art. 13 della legge. 76 

(e) per gli edifici pubblici e privati aperti al pubblico: art. 24 della L. 05.02.1992 nr. 104. 

2. Le norme sopra elencate prevalgono sugli strumenti urbanistici e sulle prescrizioni del regolamento edilizio che risultassero incompatibili con le medesime. 

c) Interventi soggetti

1. Le norme di cui sopra trovano integrale applicazione in ogni intervento di nuova costruzione o di ristrutturazione urbanistica mentre, per quanto riguarda i restanti interventi sul patrimonio edilizio esistente, si applicano : 

(a) negli edifici pubblici e privati aperti al pubblico, negli spazi esterni e nelle parti comuni dell'immobile indistintamente per ogni opera edilizia suscettibile di limitare la fruizione dell'ambiente ai portatori di handicap; 

(b) negli altri edifici solo in caso di intervento di ristrutturazione edilizia, anche quando parziale e limitatamente allo specifico intervento progettato; 

(c) per tutte le opere finalizzate esclusivamente al superamento delle barriere architettoniche per la cui realizzazione vengono richieste ed ottenute le procedure particolari, le deroghe regolamentari e i finanziamenti previsti dalla L. 13/89. 

d)  Documentazione ed elaborati tecnici

1. Per dimostrare la conformità dei progetti presentati alla normativa vigente nn materia di eliminazione e superamento delle barriere architettoniche, gli elaborati tecnici devono chiaramente evidenziare le soluzioni progettuali e gli accorgimenti tecnici adottati per garantire il soddisfacimento delle prescrizioni in materia di accessibilità, visitabilità ed adattabilità dei locali. 

2. In particolare, per quanto concerne l'adattabilità, le soluzioni progettuali e gli accorgimenti tecnici atti a garantirne il soddisfacimento, devono essere descritti tramite specifici elaborati grafici. 

3. Al fine di consentire una più chiara valutazione di merito, gli elaborati grafici devono essere accompagnati da una relazione contenente la descrizione delle soluzioni progettuali e delle opere previste per la eliminazione delle barriere architettoniche, degli accorgimenti tecnico-strutturali ed impiantistici nonché dei materiali di cui si prevede l’impiego, del grado di accessibilità delle soluzioni previste per garantire l'adeguamento dell'edificio. 

e)  Soluzioni tecniche alternative

1. Ogni qualvolta il progetto preveda il ricorso ad una o più delle soluzioni tecniche alternative di cui all’art. 7.2 del D.M. 236/89, ciò deve essere chiaramente evidenziato nella relazione di cui al precedente comma 

2. Dette soluzioni tecniche alternative sono ammesse quando rispondano ai criteri di progettazione sottintesi dalla normativa applicabile al caso specifico e garantiscano esiti equivalenti o migliori rispetto a quelli conseguibili mediante l’applicazione delle soluzioni tecniche indicate dalla norma di riferimento. 

f)  Dichiarazione di conformità

1. La conformità del progetto alla normativa vigente in materia di superamento delle barriere architettoniche deve essere certificata dal progettista, nella sua qualità di professionista abilitato, mediante la dichiarazione di cui all’art. 1 comma 4 della L. 13/89. 

2. Ogni qualvolta siano previste una o più delle soluzioni tecniche alternative di cui all’art. 86, l’idoneità delle medesime deve essere esplicitamente certificata dal progettista nella dichiarazione di cui al comma precedente. Detta dichiarazione deve inoltre essere accompagnata da una relazione, corredata dagli elaborati grafici necessari, con la quale viene illustrata l’alternativa proposta e l’equivalente o migliore qualità degli esiti ottenibili. 

g)   Prescrizioni e deroghe

1. Le autorizzazioni ed i permessi a costruire non possono essere rilasciate in mancanza della prescritta conformità, limitatamente allo specifico intervento progettato, alla normativa in materia di superamento delle barriere architettoniche. 

2. Ove necessario, ai sensi dell’art. 5 comma 4 della L.R. 47/91, in sede di rilascio del permesso di costruire, il responsabile del procedimento impartisce le prescrizioni tecniche eventualmente necessarie a conseguire detta conformità. 

3. Per gli edifici pubblici e privati aperti al pubblico soggetti al vincolo di cui alla L. 1089/39, quando l’adeguamento alle norme in materia di superamento delle barriere architettoniche non sia possibile nel rispetto dei valori storico-architettonici tutelati dal vincolo, la conformità alle norme medesime (per il disposto dell’art. 24 comma 2 della legge 5 febbraio 1992 n. 104) può essere perseguita mediante opere provvisionali, nei limiti della compatibilità suggerita dal vincolo ricorrente. 

4. Per gli interventi sul patrimonio edilizio esistente diversi dalla ristrutturazione urbanistica, fermo restando quanto disposto dall’art. 1 comma 3 della L. 13/89, sono inoltre ammesse deroghe in caso di dimostrata impossibilità tecnica con-nessa agli elementi strutturali ed impiantistici. 

Le deroghe di cui ai commi precedenti sono concesse dal responsabile del settore  in sede di rilascio del permesso di costruire,, previo parere favorevole del Responsabile del procedimento.

Articolo  - 44  -    APPOSIZIONE E CONSERVAZIONE DEI NUMERI CIVICI

1. Le porte e gli altri accessi dell’area di circolazione all’interno dei fabbricati di qualsiasi genere devono essere provvisti di appositi numeri da indicarsi su targhe di materiale resistente.

2. L’obbligo della numerazione si estende anche internamente ai fabbricati per gli accessi che immettono nelle abitazioni o in ambienti destinati all’esercizio di attività professionali, commerciali e simili.

3. La numerazione degli accessi, sia esterni sia interni, deve essere richiesta ed effettuata in conformità alle Norme stabilite dall’Istituto Centrale di Statistica,  non appena ultimata la costruzione del fabbricato, e deve contenere relativa documentazione grafica  

4. A costruzione ultimata e comunque prima che possa essere utilizzata, il proprietario deve presentare al Comune apposita domanda per ottenere sia l’indicazione del numero civico unitamente l’attestazione di abitabilità, se trattasi di fabbricato ad uso di abitazione, ovvero di agibilità, se trattasi di fabbricato destinato ad altro uso.

5. La domanda deve essere presentata mediante modello conforme all’apposito esemplare predisposto dal Comune.

6. Alla apposizione ed alla conservazione delle targhe provvederà direttamente l’Amministrazione Comunale che, ai sensi dell’art.10 Legge 1228/54, caricherà le relative spese ai proprietari dei fabbricati.

Articolo -  45  -  LOCALI PER ALLEVAMENTO E RICOVERO DI ANIMALI

1. I locali per allevamento e ricovero di animali devono essere localizzati e costruiti in conformità alle previsioni del Regolamento Urbanistico e alle disposizioni contenute nei Regolamenti Comunali d’igiene e di polizia veterinaria, e sottostanno, oltre che alle norme del presente Regolamento, alle Leggi particolari, vigenti in materia.

2. La realizzazione di impianti di allevamento per attività cinotecnica sono attività soggette alla richiesta di permesso di costruire in quanto trasformazione urbanistica del territorio, le cui strutture devono rispettare i limiti dimensionali previste dalla normativa regionale in materia di canili e la distanza di almeno 200 m. da fabbricati ad uso abitativo.

Articolo  - 46 -  CORTILI, CHIOSTRINE E CAVEDI

1. Si definiscono cortili le aree libere scoperte, interne a uno o più edifici, necessarie a illuminare e ventilare gli ambienti interni.

2. La distanza orizzontale della mezzeria di ciascuna finestra o porta finestra di vani abitabili con permanenza di persone anche se non concorre alla verifica del rapporto areoilluminante, dal muro opposto non dovrà essere inferiore a ml. 10,00

3. Le gronde prospicienti sul cortile non potranno sporgere oltre cm.70

4. Le rientranze dei cortili e e della sagoma dell’edificio che prevedono pareti fronteggianti a distanza minore di mt. 10.00,  saranno ammesse quando la profondità non superi la metà del lato aperto sul cortile

5. I balconi in nicchia saranno ammessi purché la profondità non sia superiore a mt.2,50 e la larghezza sia almeno il doppio della profondità, 

6. sono consentite aperture di finestre sui lati minori di dette nicchie solo per locali di servizio 

7. I cortili non adibiti a giardino dovranno essere pavimentati o inghiaiati e forniti di apposita fognatura per lo scolo delle acque meteoriche.

8. Qualunque spazio libero, anche ad uso di giardino provato, quando vi si appoggiano locali di abitazione, sarà equiparato ai cortili per quanto riguarda le disposizioni del presente Regolamento.

9. Aree libere scoperte chiuse da fabbricati od all’interno di un fabbricato aventi dimensioni e caratteri non corrispondenti a quelli di cui sopra sono equiparate a chiostrine e/o cavedi.

10. Queste dovranno essere facilmente accessibili, pavimentate e munite di apposita fognatura per lo scolo dell’acqua meteorica.

11. Le finestre o le porte prospettanti sulle chiostrine  di vani abitabili con permanenza di persone dovranno rispettare le distanze fissate per i cortili.

12. Le gronde prospicienti sulle chiostrine non potranno sporgere oltre cm.40

Articolo   -  47 -  REQUISITI SPAZI A VERDE

1. La formazione, la conservazione e la sostituzione del verde negli spazi pubblici e privat, in quanto fattore di qualificazione ambientale, è assoggettato a specifiche norme. In particolare sono definite le specie e le essenze arboree compatibili con l’ambiente urbano con riferimento  agli aspetti di stabilità, crescita, resistenza al vento, e di manutenzione. 

2. La realizzazione di superfici a verde, in sostituzione di pavimentazioni, deve essere perseguita per la riduzione degli effetti di rinvio della radiazione solare ai fini di un miglioramento delle condizioni di temperatura radiante media ambientale.

3. Gli spazi dei resedi degli edifici, dovranno essere in perfetto ordine, puliti, sgombri da ogni deposito di materiale ed avere una superficie permeabile non inferiore al 25 % delle superficie del lotto che dovrà essere sistemata con terreno vegetale piantumato e comunque gli spazi a verde esistenti non potranno essere ridotti. 

4. Le aree a verde dovranno essere sistemate in modo da assicurare la raccolta, il deflusso e lo smaltimento delle acque meteoriche senza fenomeni di ristagno od impaludamento. 

5. Qualora gli spazi a verde dovessero essere utilizzati anche per area a parcheggio, questi dovranno comunque rimanere inerbite con l’utilizzo di materiali che consentano la sosta.

6. Gli alberi esistenti non possono essere tagliati se non per interventi al patrimonio arboreo  o della sicurezza a persone o cose, previa autorizzazione rilasciata dal Settore competente in base a quanto previsto dal Regolamento Comunale per la tutela del verde

Articolo - 48 - SAGOMA DELL’EDIFICIO

1. Si definisce sagoma dell’edificio il solido delimitato da; 

(a) Le facce esterne delle murature perimetrali della costruzione

(b) La copertura piana o inclinata

2. Le gronde degli edifici a carattere residenziale e/o similare dovranno avere una sporgenza massima di ml. 0,90. Una diversa misura dovrà essere debitamente motivata dal progettista in base a particolari necessità nella realizzazione del  nuovo fabbricato

3. Non concorrono alla determinazione della sagoma le varianti in corso d’opera che prevedano lievi modifiche alla sagoma, dei terrazzi , delle scale e comunque non modifichino i parametri urbanistici  

Articolo - 49  - VOLUME

1. Per volume del fabbricato da progettare o da ampliare si intende il volume di esso, misurato vuoto per pieno e risultante dal prodotto della superficie coperta per l’altezza del fabbricato, come risulta indicato nelle rappresentazioni grafiche allegate.

2. L’altezza viene misurata dalla quota del marciapiede (h max 15 cm.) all’intradosso del solaio di copertura all’intersezione con il muro esterno dell’edificio (rif.1).

3. L’altezza viene estesa all’estradosso del solaio di copertura nel caso che questo sia calpestabile (terrazza rif. 5).

4. Nei fabbricati con copertura a falde inclinate, al volume come sopra misurato deve essere aggiunta quella porzione di spazio dei sottotetti che ha altezza media maggiore od uguale a mt.2,40  (rif. 7 – 8) 

5. Nel caso che il fabbricato abbia superficie diversa ai vari piani e/o sia composto da corpi di fabbrica aventi altezze diverse, il volume sarà computato come sommatoria del prodotto delle superfici per le rispettive altezze lorde (rif.4).

6. Tale procedimento non deve alterare il concetto di superficie e altezza precedentemente fissati.

7. Qualora la costruzione insista su un terreno inclinato o terrazzato e non si crei artificialmente un dislivello continuo del piano di campagna l’altezza sarà misurata a partire dall’ideale piano inclinato che unisce la quota dei marciapiedi a differente livello, in corrispondenza dei due muri perimetrali opposti dell’edificio (rif. 3).

8. La parte del volume interrato  al di sotto del piano di campagna originario è escluso dal conteggio volumetrico per la realizzazione di locali ad uso garages, cantine, ripostigli 

9. Il volume delle zone a “pilotis” e loggiato, dei portici, dei terrazzi in alcova, delle loggette viene occupato al 50%.

10. I volumi che interrompono le continuità di queste zone sono invece computati integralmente.

11. Nel computo del volume sarà escluso quello corrispondente a:

(a) Spazi interrati di cui al comma 8)

(b) Chiostrine (spazi scoperti all’interno dell’edificio che servono solo come   presa d’aria e di luce);

(c) Portici, loggiati, gallerie e pilotis destinati all’uso pubblico (mediante vincolo);

(d) Volumi tecnici.

14. Nel caso di ampliamento di costruzioni il volume dovrà essere computato con le suddette modalità anche per le pertinenze.

15. Per il calcolo del volume  si prendono a riferimento, in modo convenzionale, le seguenti quote:

(a) Murature esterne di qualsiasi natura cm. 30.

(b) Solai intermedi e di copertura cm. 30.

[image: image1.wmf] 

[image: image2.wmf] 



                                                                                                                              V= h1 x S



                                                                                                                             V= h2 x S



                                                                                                                                        V= h3 x S



                                                                                                                                        V= h4 x S



                                                                                                                                         V= h5 x S              

Articolo  - 50 -  VOLUMI TECNICI

1. E’ definito volume tecnico quel locale o più locali di superficie strettamente necessaria destinati a contenere gli impianti tecnologici di pertinenza funzionale all’edificio

2. In sede di progettazione dovrà essere dimostrata la relativa corrispondenza al requisito di “ volume tecnico” indicando nello specifico gli impianti che si intendono installare con i dimensionamenti e dei relativi spazi di accesso che devono essere quelli strettamente necessari.

3. Per le costruzioni già esistenti  e le  eventuali aggiunte di volumi tecnici,  potranno essere realizzati solo se tecnicamente accettabili,  in relazione ad una soluzione unitaria ed armonica con il fabbricato e con ambienti circostanti.

4. Sono considerati volumi tecnici a titolo esemplificativo:

(a) Depositi di acqua

(b) I vani extracorsa degli ascensori e montacarichi con i relativi locali macchine 

(c) Gli impianti di riscaldamento e/o refrigerazione 

(d) Le canne fumarie, di ventilazione e le ciminiere 

(e) Gli abbaini per l’accesso al tetto 

(f) Cabine elettriche private

(g) Le autoclavi

(h) I locali caldaia riferite alle condizioni previste dall’art. 27 comma 3

(i) Le scale di sicurezza

(j) I locali per il contenimento di impianti di condizionamento

(g) I locali per il trattamento delle acque per le  piscine , che per dimensioni e caratteristiche sono da  valutare ad uso familiare 

(h) Tutti quei volumi finalizzati al risparmio energetico

Articolo  -  51  - MANUFATTI PERTINENZIALI

1 Viene considerata pertinenza urbanistica un’opera che abbia comunque una propria individualità fisica ed una propria conformazione strutturale , preordinata ad una effettiva esigenza dell’edificio principale, sfornita di autonomia e proprio valore di mercato, non valutabile in  termine di cubatura o dotata di un volume minimo tale da non consentire una sua destinazione autonoma.

2 Vengono considerati pertinenze di fabbricati a puro titolo esemplificativo le recinzioni, pozzi, unità esterne di impianti tecnologici, impianti di pannelli solari, parcheggi, campi da tennis ad uso familiare, piscine, nonché i seguenti manufatti di limitata cubatura posti a servizio di fabbricati esistenti : Ripostigli, Pergolati, Gazebi, Forni e barbecue, Voliere e ricoveri animali, 

3 Tali manufatti sono da considerare in deroga alle normative di zona in materia di distanze e al volume ed alla superficie coperta e  non potranno essere posti sul fronte strada se non ad una distanza di almeno ml. 5.00.

4 La realizzazione di strutture pertinenziali non dovrà comunque diminuire gli standards esistenti quali : verde piantumato, area permeabile e di parcheggio entro i limiti previsti dalle Norme vigenti in materia.

5 I manufatti sotto elencati potranno essere abbinati, fermo rimanendo il limite massimo del 20% della loro superficie rispetto alla superficie lorda del fabbricato o delle unità immobiliari di cui costituiscono pertinenza e del 20 % della superficie del resede,  

4 Per la progettazione dei manufatti occorre attenersi alle caratteristiche costruttive e dimensionali di quelli già esistenti nell’area del fabbricato e in zone limitrofe

Ripostiglio

(a) E’ possibile installare nel resede di pertinenza di unità a carattere residenziale piccoli manufatti ad uso ripostiglio – ricovero attrezzi per la manutenzione del giardino .

(b) Non potranno essere realizzati con materiali di fortuna, ma esclusivamente con tavole in legno  ed una copertura  rivestita con guaina ardesiata di colore rosso o verde.

(c) La  superficie lorda non potrà essere superiore a mq. 6.00 , con altezza in gronda di non oltre ml. 2.50 ed avere una solo accesso con luce non oltre ml. 1.20.

(d) Nel resede di pertinenza potrà essere installato un solo manufatto

(a) Il ripostiglio dovrà essere installato  a non meno di ml. 3.00 dal fabbricato residenziale
Pergolati 

(a) Il pergolato è un manufatto di pertinenza di unità a carattere residenziale avente la caratteristica di sostegno per piante rampicanti.

(b) E’ possibile installare pergolati nel resede di pertinenza degli edifici aventi una struttura orizzontale astiforme, con un rapporto di foratura non inferiore a 4/5, in materiale ligneo o metallico (ad esclusione dell’utilizzo di alluminio anodizzato)  mentre quella verticale può essere realizzata anche in muratura.

(c) La eventuale copertura del pergolato potrà essere solo di tipo mobile e con materiali tipo cannicciato o teli alternati (vuoto – pieno). Eventuali altri particolari tipi di installazione, comunque mobili, saranno valutati dall’ufficio Tecnico in relazione alle specifiche caratteristiche tecniche della copertura

(d) La superficie del pergolato, misurata sul perimetro esterno, non potrà essere superiore a mq. 15.00 con una altezza massima di ml. 3.00.

(e) Il pergolato deve essere aperto almeno su due lati. 

(f) Il pergolato potrà essere installato anche in aderenza al fabbricato 

(g) Nel resede di pertinenza potrà essere installato un solo manufatto.

Gazebo 

(b) Il gazebo è un manufatto di pertinenza di unità a carattere residenziale o a copertura di spazi esterni a esercizi pubblici .

(c) E’ possibile installare Gazebi nel resede di pertinenza aventi una struttura verticale astiforme in metallo (ad esclusione dell’utilizzo di alluminio anodizzato) o legno, con copertura in tela, vetro, cannicciato, legno o ferro completamente aperta su tutti i lati

(d) La superficie del gazebo non potrà essere superiore a mq. 16,00 per la residenza e di mq. 32.00 per esercizi pubblici

(e) Il Gazebo dovrà essere installato  a non meno di ml. 3.00 dal fabbricato residenziale

(f) Il Gazebo, nel caso di esercizi pubblici,  dovrà essere installato a non meno  di ml. 1.50 dagli infissi apribili

(g) Nel resede di pertinenza potrà essere installato un solo manufatto 

(h) I gazebi per esercizi pubblici potranno essere autorizzati per un periodo di non oltre 6 mesi per ogni anno 

Forni e Barbecue

(a) Potranno essere realizzati nel resede di pertinenza degli edifici, purché di dimensioni massime di mq. 4.00 comprensivi di tutti gli accessori come piani di appoggio e contenitore per la legna.

(b) Non dovranno emettere fumi lungo le facciate di edifici  ed essere posti a debita distanza da quelli circostanti.

(c) Potrà essere installato un solo manufatto per ogni resede di pertinenza

Tende 

(a) E’ possibile installare tende a protezione delle aperture esterne di fabbricati o del  resede di pertinenza aventi una struttura pensile in metallo  e copertura in tela. 

(b) Nel caso siano installate su edifici condominiali è obbligatorio l’autorizzazione del condominio al fine di uniformare colori,  materiali e dimensioni

Voliere e ricoveri animali di piccola taglia.

(a) Ad esclusione delle aree prospicienti spazi pubblici, potranno essere realizzati e mantenuti nel rispetto del decoro ambientale, delle norme igienico – sanitarie nonché dei Regolamenti vigenti piccole voliere di dimensioni non superiore a mq 2.00 ed altezza non oltre mt. 3.00 e piccoli recinti con paletti in ferro e rete di altezza non superiore a mt. 1.80 con parziale copertura con materiale non di recupero e rete ombreggiante di dimensioni non inferiore a mq. 10,00  per ricovero di cani di media taglia ed  in misura non inferiore ed a mq. 15,00 per ricovero di  cani di grossa taglia in numero non superiore a tre unità. .Tale superficie non concorre alla determinazione del limite  del 20% previsto  al primo paragrafo punto 5) del presente articolo..

(b) Per la loro realizzazione dovrà essere evitato l’utilizzo di materiali di recupero.

Articolo  -  52 - SUPERFICIE FONDIARIA DI PERTINENZA (Sf)

1. La superficie fondiaria di pertinenza di un edificio o di un gruppo di edifici si intende, ai fini dell’applicazione e della valutazione degli indici urbanistici, la superficie di terreno disponibile per l’edificazione.

2. Tale superficie deve essere chiaramente individuata nei progetti di costruzione.

3. Qualsiasi superficie che sia già di pertinenza a costruzioni esistenti od autorizzate, non potrà essere computata per altre costruzioni, qualora la sua sottrazione venga ad alterare in negativo, per i fabbricati esistenti od autorizzati, gli indici e le prescrizioni di zona.

Articolo  - 53 -  SUPERFICIE COPERTA

1. Per superficie coperta “Sc” si intende la proiezione sul piano orizzontale di tutte le parti edificate fuori terra comprese le eventuali costruzioni annesse all’edificio medesimo, delimitate dalla superficie esterna delle mura perimetrali, ivi comprese anche le logge coperte.

2. Le terrazze a sbalzo, le gronde, le pensiline e gli oggetti ornamentali con sporgenza inferiore a metri lineari 1,50 non rientrano nel computo dell’area coperta del fabbricato in progetto o di quello da ampliare.

3. Le parti sotterranee degli edifici non potranno invadere aree non di pertinenza dell’edificio e, tantomeno, aree pubbliche.

Articolo  -  54 - RAPPORTO DI COPERTURA  (Rc)

Per rapporto di copertura “Rc” si intende, espresso in percentuale, il quoziente tra la superficie coperta (Sc) dei fabbricati esistenti e di quelli da costruire e la superficie fondiaria pertinente (Sf).

Rc  =  Sc/Sf
Articolo  -  55  - INDICE DI FABBRICABILITA’ FONDIARIA  (If)

Per indice di fabbricabilità fondiaria si intende il numero di metri cubi che possono costruirsi su ogni metro quadrato di superficie fondiaria pertinente, misurata come all’art. 52. 

If  =   V/Sf
Articolo -  56  -  INDICE DI FABBRICABILITA’ TERRITORIALE

L’indice di fabbricabilità territoriale si usa per il calcolo del volume massimo costruibile su una parte del territorio, sottoposta ad intervento urbanistico previsto; esso esprime, per ciascuna zona omogenea fissata dallo strumento urbanistico di base, il numero dei metri cubi che possono costruirsi per ogni unità di superficie territoriale.

Articolo – 57 – ALTEZZA DEGLI EDIFICI

1. L’altezza di ogni  fronte (HF) del fabbricato è determinata  nel modo seguente:

2. Nel caso di coperture a falda tra la quota del marciapiede (h max 15 cm. rispetto al piano di campagna) e la quota corrispondente all’intersezione tra l’intradosso del piano di copertura con il muro esterno del fronte.

3. Nel caso di coperture piane calpestabili (terrazze) tra la quota del marciapiede e la quota  corrispondente all’estradosso del solaio di copertura dell’ultimo piano, anche se ritirato.

4. L’altezza sarà riferita al limite superiore del parapetto nel caso che questo venga realizzato a superficie piena.

5. Nel caso di terreni inclinati l’altezza dell’edificio sarà riferita al piano del marciapiede o in mancanza alla linea ideale parallela al piano di campagna, nella sua sistemazione definitiva, rialzata da questo di cm.15.

6. Nei terreni piani non si potrà alterare il piano di campagna oltre cm.60 rispetto a quello preesistente, in tal caso l’altezza dell’edificio sarà conteggiata da una quota di cm + 15 dall’originario p. di c.  se l’alterazione  sarà utilizzata per ricavare locali interrati. Il Responsabile del Settore competente  potrà negare tale alterazione con specifiche motivazioni. Il terreno di riporto , da una distanza di ml. 1.50 dal confine, dovrà rimanere inalterato rispetto al p.di.c. originario

7. I tetti non potranno avere pendenza superiore al 35%

8. L’altezza di un edificio (H) è data dalla media delle altezze delle varie fronti del fabbricato che comunque non potranno eccedere oltre il limite max consentito per la zona.

9. Possono superare l’altezza max solo i volumi tecnici.

10. E’ ammesso il rialzamento del sottotetto, nel rispetto dell’altezza massima di zona e delle distanze dai fabbricati alle seguenti condizioni: 

(a) L’intervento deve configurarsi come rialzamento di un sottotetto con altezza al colmo non inferiore a mt. 2.40.

(b) Il rialzamento delle pareti esterne dell’edificio non potrà superare la misura di mt. 1.00 rispetto all’esistente  

(c) Il rialzamento deve avvenire nella misura strettamente necessaria per l’adeguamento delle altezze interne dei locali ai minimi stabiliti in relazione alla destinazione d’uso

(d) Non si devono creare nuove unità immobiliari

(e) Nella realizzazione del rialzamento la pendenza della copertura non potrà superare il 33 %

(f) L’accesso dovrà avvenire attraverso una scala interna all’unità immobiliare

(g) Dovrà essere sottoscritto atto unilaterale d’Obbligo che vincoli in modo permanente i locali sottotetto all’obbligo di non realizzare una nuova unità immobiliare

(h) Il rispetto delle modalità indicate dall’art. 5 lett. d) del presente Regolamento Edilizio

(i) Il rialzamento del sottotetto potrà essere realizzato solo per i fabbricati che verranno individuati dal Regolamento Urbanistico

Articolo  -  58  - DISTANZA DALLE STRADE

1. Per distanza dalla strada si intende la lunghezza del segmento minimo congiungente il corpo più avanzato del fabbricato o di parti di esso (esclusi gli aggetti di copertura, le scale aeree, le pensiline i terrazzi a sbalzo con sporgenza inferiore a mt. 1,20 e gli elementi decorativi) ed il ciglio della strada, come definito all’art.2 del D.M. 1404 del 01.04.1968 (G.U. 13.04.1968 n.69).

2. La sede stradale va considerata non nella sua attuale consistenza, ma in quella prevista nelle tavole dei vigenti strumenti urbanistici.

Articolo – 59 – DISTANZA TRA FABBRICATI  

1. Per distanza tra fabbricati si intende la lunghezza del segmento minimo congiungente il corpo più sporgente del fabbricato e l’edificio prospiciente anche se non finestrati senza tenere di conto degli elementi sporgenti di tipo ornamentale quali gronde, piccole pensiline, decori ….

2. La distanza tra due edifici antistanti è in funzione del ribaltamento di 90 ° dell’altezza dell’edificio più alto e comunque non inferiore a ml. 10.00 misurata dal fronte più avanzato del fabbricato

3. E’ ammessa la realizzazione in aderenza qualora esista nella proprietà limitrofa  una costruzione sul confine anche con la presenza di luci (come definite dal C.C.)

4. La distanza tra edifici non si applica per pareti antistanti appartenenti allo stesso fabbricato, salvo condizioni specifiche del presente Regolamento Edilizio di cui all’art. 46  (chiostrine)

5. Nel caso di edifici non fronteggiati, la distanza fra gli spigoli dovrà essere  di ml. 7.00 misurata in senso radiale con il metodo del raggio 

6. Nel caso di opere soggette a ristrutturazione edilizia attuate mediante un intervento di “demolizione e fedele ricostruzione” è previsto il mantenimento delle distanze preesistenti dai fabbricati anche se inferiori a quelle regolamentari

7. Si considerano pareti finestrate  le parti degli edifici dotate di aperture anche se presenti nel tratto di parete in cui i fabbricati non si fronteggiano 

8. Non sono considerate pareti finestrate quelle dotate di soli luci come definite dal C.C.

9. Sono pareti finestrate quelle che presentano aperture per locali abitabili o destinati a servizi ed anche quelle in cui sono realizzati i soli portoncini di ingresso alle singole unità

10. E’ ammessa la costruzione sul confine di pareti non finestrate, nel caso in cui i confinanti si stabilisca una convenzione, per atto pubblico, in base alla quale venga assicurato il rispetto della distanza prescritta tra gli edifici fronteggiantisi, ove il confinante realizzi un intervento edilizio.

11. Per gli interventi sul patrimonio edilizio esistente sono ammesse distanze inferiori a quelle indicate al punto 1) del presente articolo o alle disposizioni del D.M. 1444/1968, quando ricadono all’interno di strumenti urbanistici particolareggiati, previsti dalla legislazione nazionale o regionale in materia, o interessino variazioni di pareti finestrate esistenti di edifici costruiti prima della entrata in vigore del D.M. 02.04.68 n.1444, nel qual caso valgono le norme del Codice Civile,

Articolo – 60 – DISTANZA DAI CONFINI

1. Per  distanza minima di un edificio dal confine si intende la lunghezza del segmento minimo congiungente la parte più avanzata del fabbricato ed il confine di proprietà antistante.

2. Finalità ultima delle prescrizioni in materia di distanza dai confini è quella di garantire un assetto edilizio tale da consentire l’attuale e futuro rispetto delle norme in materia di distanza tra gli edifici, ripartendone equamente l’onere tra i due proprietari confinanti

3. Ai fini delle distanza minima in questione si considerano pertanto i  confini tra due proprietà contigue, i confini con zone omogenee di PRG destinate a pubblica utilità o di interesse pubblico, non rilevando eventuali diverse delimitazioni quali limiti di zona omogenea o simili 

4. Di norma la distanza minima degli edifici dai confini dovrà essere pari alla metà della distanza prevista tra edifici e dalle prescrizioni di zona

5. Può essere ammesso, in caso di esplicito accordo per atto pubblico tra i proprietari confinanti , la costruzione di un edificio a distanza dal confine inferiore a quella minima richiesta a condizione che l’altro proprietario si impegni ad arretrare il proprio edificio a distanza tale da assicurare il rispetto della distanza minima prescritta tra edifici fronteggiantisi

6. Non è richiesto il rispetto di alcuna distanza minima dal confine per le costruzioni da erigersi  a ridosso di edifici già esistenti sul confine di proprietà, come stabilito dal C.C., nel rispetto della sagoma del fabbricato esistente

Articolo – 61  STRUMENTI URBANISTICI ATTUATIVI

1. I Piani attuativi costituiscono “ Atti del Governo del Territorio” ai sensi dell’art.10 della L.R. n.1/2005 e sono disciplinati dal Titolo V Capo IV della medesima L.R. e costituiscono strumenti urbanistici di dettaglio per l’attuazione del PRG ai fini del coordinamento degli interventi sul territorio.

2. Costituiscono Piani Urbanistici Attuativi a titolo esemplificativo:

(a) Piani Particolareggiati

(b) Lottizzazioni

(c) Piani per l’Edilizia Economica e Popolare

(d) Piani per gli Insediamenti produttivi

(e) Piani di recupero del patrimonio Edilizio

(f) Programmi complessi di riqualificazione insediativa

3. I Piani attuativi sopra elencati possono essere di iniziativa pubblica, privata o compartecipata.

Articolo -  62 - INTERVENTI SOGGETTI ALL’ATTUAZIONE DI PIANI ATTUATIVI

1. Nelle zone di trasformazione urbanistica individuate dagli strumenti urbanistici vigenti o comunque quando sia richiesto, anche al di fuori delle zone di espansione residenziale gli interventi sono subordinati alla preventiva approvazione e attuazione di Piani Attuativi.

2. E’ facoltà dell’Amministrazione, anche per le zone per le quali non è prevista, di richiedere la stesura di piani attuativi per gli interventi di particolari dimensioni territoriale e elevato carico urbanistico, o per le caratteristiche ambientali della zona soggetta a vincoli, o in stretto rapporto con i medesimi, dal punto di vista paesaggistico, idrogeologico o idraulico oppure ancora per aree dove risultano mancanti o insufficienti opere di urbanizzazione primaria.

3. I piani attuativi devono rispettare le destinazioni di zona indicate nelle tavole dello strumento urbanistico generale, gli indici urbanistici ed edilizi relativi alla zona, le prescrizioni contenute nel presente regolamento.

Articolo  - 63 - SOGGETTI LEGITTIMATI ALLA RICHIESTA DI ATTUAZIONE DI PIANI ATTUATIVI

1. L’istanza per l’attuazione di Piani attutivi di iniziativa privata è presentata e sottoscritta da tutti i proprietari o da chi ne abbia titolo degli immobili inseriti nel comparto edificatorio.

La mancanza di una o più adesioni o sottoscrizioni comporta la non accettazione della istanza medesima.

2. Ai sensi di quanto disposto dall’art. 66 della L.R. 1/2005 la realizzazione di interventi dei piani attuativi può essere effettuata, anche dai proprietari rappresentanti la maggioranza assoluta del valore dei beni catastali, ricompresi nel piano attuativo, tramite la costituzione di un consorzio.

3. Il consorzio così costituito presenterà al comune la proposta d’intervento e conseguentemente il comune avvierà il procedimento in base alla normativa sopracitata che comporta l’attivazione della procedura espropriativa da parte dell’Amministrazione Comunale qualora i proprietari non aderenti inizialmente al consorzio, confermino la loro posizione.

Articolo – 64 - LOTTIZZAZIONI OBBLIGATORIE D’UFFICIO

1. Il Responsabile del Settore competente ha la facoltà di invitare i proprietari delle aree fabbricabili, esistenti nelle singole zone, a presentare entro un congruo termine un progetto di lottizzazione delle aree stesse.

2. Se i proprietari non aderiscono all’invito, il Responsabile del Settore competente prende l’iniziativa per la compilazione d’Ufficio, ai sensi dell’ultimo comma dell’art.8 della Legge 6 agosto 1967 n.765

3. L’Amministrazione Comunale si riserva di sospendere ogni decisione relativa all’eventuale domanda di lottizzazione, qualora la proposta di lottizzazione non raggiunga, a giudizio della stessa Amministrazione, la dimensione di unità organica; in tal caso l’Amministrazione Comunale definisce l’unità organica minima di lottizzazione ed invita il proponente ad accordarsi con gli altri proprietari interessati per presentare un progetto unitario.

4. In caso di mancato accordo l’Amministrazione Comunale potrà provvedere alla compilazione d’Ufficio del Piano di Lottizzazione.

5. Il piano di lottizzazione compilato d’Ufficio, una volta approvato, è notificato in via amministrativa ai proprietari delle aree comprese nel piano, con invito a dichiarare, entro 60 giorni dalla notifica, l’accettazione e la volontà di attuarlo.

6. Le spese di progettazione per le lottizzazioni compilate d’Ufficio sono a carico dei proprietari.

7. Nel caso che i proprietari non dichiarino di accettare ed attuare il piano di lottizzazione, il Comune ha facoltà di procedere all’espropriazione delle aree.

8. Le disposizioni di cui ai precedenti commi sono applicabili anche nei casi in cui i proprietari, pur avendo dichiarato di aderire, non presentino il piano di lottizzazione nel termine assegnato o lo presentino incompleto, oppure lo presentino con prescrizioni difformi rispetto alle norme del presente regolamento.

Articolo -  65 - DOCUMENTI E ELABORATI DEL PROCEDIMENTO PER L’ATTUAZIONE DEI PIANI ATTUATIVI


La documentazione per attuare l’intervento urbanistico ,salvo le disposizioni diverse , relative ai singoli manufatti o aree vincolate derivanti da Leggi nazionali e regionali e le norme per la salvaguardia di esigenze di carattere igienico e sanitario, sono le seguenti:

A) Istanza per l’attuazione del piano

1.
L’Istanza  dovrà essere compilata su modulistica fornita dall’Amministrazione Comunale e

deve esplicitamente indicare::

(a)
Generalità, residenza o domicilio fiscale e codice fiscale del richiedente oppure nel caso di persone giuridiche, deve essere sottoscritta dall’organo che ne ha la legale rappresentante

(b)
Nominativo del Progettista e Direttore dei lavori incluso numero di iscrizione all’albo professionale

(c) 
Sottoscrizione dei richiedenti, del progettista e del direttore dei lavori

2.
La domanda di cui sopra  deve essere  corredata dal progetto in duplice copia costituito da scheda tecnica e tutti gli elaborati e documenti indicati dal presente Regolamento sottoscritta dal richiedente e dal Tecnico progettista  oltre al versamento dei diritti di segreteria nella misura indicata dalla delibera dell’Amministrazione Comunale 

B) Scheda tecnica contenenti dichiarazioni di corrispondenza del progetto alle vigenti Normative edilizie e urbanistiche ed in particolare :

(d) Tipologia dell’ intervento edilizio – urbanistico da realizzare

(e) Inquadramento Urbanistico

(f) Vincoli di qualsiasi natura interessanti l’area o l’immobile

(g) Destinazione d’uso

(h) Dichiarazione di conformità urbanistico – edilizia dell’immobile oggetto di intervento e di eventuali interventi in corso di realizzazione

(i) Eliminazione barriere architettoniche

(j) Prevenzione rischio idraulico

(k) Relazione geologiche 

(l) relazione idraulica

(m) Verifica superfici permeabili

(n) Modalità di smaltimento dei liquami suddiviso per acque bianche e nere

(o) Rispetto delle Norme in materia di contenimento dell’inquinamento acustico

(p) Dichiarazione in merito alla verifica che il terreno oggetto di intervento non sia stato già utilizzato a scopi edificatori se proveniente dal lotti legati per indici urbanistici a fabbricati esistenti 

(q) Compilazione su supporto informatico del programma “Modulo professionisti” reperibile sul sito Internet dell’Amministrazione Comunale

(r) Sottoscrizione  del progettista e del direttore dei lavori 

Documenti

(a) Stralcio dello strumento urbanistico, vigente, relativo alla zona da lottizzare ed a quelle circostanti, norme di attuazione di riferimento e l’indicazione di tutti i vincoli relativi alla zona oggetto di intervento e delle aree circostanti.

(b) Documentazione fotografica esaustiva dell’area; destinazione d’uso attuale del suolo e morfologia (alberature, strutture agricole, fossi, strade poderali, murature, ecc..).

(c) Estratto originale di mappa delle particelle che ricadono all’interno delle aree soggette al Piano Attuativo,elenco catastale delle proprietà e relativa visura catastale 

I documenti devono essere timbrati dal tecnico incaricato della progettazione del Piano.

C) Progetto dell’intervento

Gli elaborati devono essere  presentati in 3 copie su fondo bianco, piegati in formati UNI 21x29,07, con titolo dell’opera e tipo di intervento, firmati dal proprietario  e dal progettista, il quale deve anche apporvi il timbro indicante l’appartenenza all’albo professionale. Dopo l’istruttoria tecnica dovranno essere presentati gli elaborati definitivi in 6 copie debitamente sottoscritti dai proprietari e dal progettista che devono indicare : 

 C 1 -Rilievo planimetrico e altimetrico della zona con l’individuazione di un caposaldo fisso di riferimento 

(a) 1.planimetria dello stato attuale che comprenda le zone circostanti fino ad un massimo di 100 metri; in scala non inferiore a 1:500 aggiornata con strade e fabbricati esistenti completa di:

(b) curve di livello con equidistanza non inferiore a mt. 2,50 

(c)  rilievo delle essenze arboree esistenti

(d) strutture agricole

(e) fossi

(f) strade poderali

(g) rilievo delle costruzioni e dei manufatti esistenti

(h) L’orientamento;

(i) La delimitazione dell’area da lottizzare;

(j) I nomi dei proprietari confinanti con l’area oggetto del Piano Attuativo

(k) La rappresentazione grafica dei servizi a rete esistenti e loro caratteristiche tecniche riscontrate dai rilievi e dai saggi effettuati

(l) La graficizzazione delle eventuali fasce di protezione e/o rispetto nonché dei vincoli derivanti da disposizioni legislative di carattere archeologico , monumentale ambientale, idrogeologico, fluviale, stradale ,  cimiteriale, di rispetto elettrodotti.

C 2 -  planimetria di progetto delle trasformazioni urbanistiche nella stessa scala di quella dello stato attuale  completa di:
(a) L’orientamento;

(b) La delimitazione dell’area da lottizzare;

(c) I tracciati stradali di progetto  con l’indicazione di tutte le misure necessarie alla collocazione e individuazione esatta delle stesse, l’ampiezza della carreggiata, dei marciapiedi e di quant’altro sia compreso nel progetto

(d) Gli spazi destinati a parcheggi pubblici con l’individuazione del numero dei posti e delle  misure degli stessi;

(e) Gli spazi destinati a verde pubblico;

(f) Le eventuali aree, in dettaglio, gravate di uso pubblico destinate ad attrezzature pubbliche (scuole, asili, chiese, centri scolastici, centri sportivi ecc..),;

(g) Forma e dimensione dei lotti con relative misure per individuarne con precisione la collocazione in relazione alla planimetria generale e ai lotti circostanti  
(h) Indicazione dell’ingombro dei fabbricati di progetto con l’indicazione della distanza reciproca fra i vari edifici dello stesso lotto e quello dei lotti vicini.

C 3 -Planimetria generale con le previsioni planivolumetriche degli edifici da realizzare complete di:

(a) individuazione delle altezze e dei piani in elevazione

(b) indicazione di eventuali allineamenti dei vari fabbricati

(c) verifica del soleggiamento delle nuove costruzioni in relazione ai rapporti di altezza tra le medesime attraverso l’uso di diagrammi e assonometrie solari, al fine di garantire l’esposizione al sole e l’illuminazione naturale per tutti gli ambienti abitabili degli edifici

(d) allineamento e caratteristiche delle recinzioni

(e) indicazione dei materiali caratterizzanti l’intervento

(f) l’individuazione degli ingressi dei fabbricati con l’indicazione di una preventiva numerazione civica e dei passi carrabili, della segnaletica stradale orizzontale e verticale
C 4 -Planimetria generale con indicazione delle superfici a viabilità e standards con Tabella comprendente:

(a) La superficie totale dell’area da lottizzare;

(b) La superficie dell’area destinata a viabilità ed ai parcheggi;

(c) La superficie dell’area destinata a spazi pubblici;

(d) La superficie di ciascun lotto, con i relativi indici urbanistici (volume, superficie coperta,           altezza, distanza dai confini e dai fabbricati, ecc..) ed i relativi dati del complesso dei lotti.

C 5 -Elaborati illustranti le opere di urbanizzazione primaria:
(a) Planimetria e profilo longitudinale delle strade con l’indicazione  degli impianti a rete di fognatura, metanodotto, acquedotto, rete telefonica, elettrica e pubblica illuminazione e quant’altro previsto nel programma, quali opere di urbanizzazione primaria, in  relazione ai dispositivi dell’art.8 della Legge 6 agosto 1967 n.765

(b) Eventuali particolari costruttivi, gli eventuali muri di sostegno ed altre opere, marciapiedi, zannelle, fognature, impianti di illuminazione

(c) Sezioni stradali nei punti significativi

(d) Per quanto riguarda i servizi a rete ( elettrico, metanodotto, fognatura ecc) dovranno essere allegati i relativi progetti vidimati dai vari enti gestori  con rilascio del parere  preventivo.

(e) Relativamente all’impianto di illuminazione pubblica , dovrà essere presentato apposito progetto illuminotecnico verificato preventivamente dall’ente gestore dell’illuminazione pubblica. In particolare la progettazione deve essere finalizzata alla prevenzione dell’inquinamento luminoso ed al contenimento dei consumi energetici con lampade ad alta efficienza secondo i criteri della LR 39/2005 e delle linee guida approvate con D.G.R. 29/2004

(f) Relativamente alla fognatura bianca  dovrà essere presentato apposito elaborato grafico preventivamente concordato e vidimato dall’ufficio ambiente di questo comune

(g) ubicazione e caratteristiche planimetriche dell’area da adibire ad isola ecologica corredata del parere preventivo dell’ente gestore.

(h) ubicazione per l’eventuale collocazione di una cabina di distribuzione dell’energia elettrica


I suddetti pareri, se non allegati al momento dell’istanza di intervento di Piano Attuativo, dovranno comunque pervenire preventivamente alla adozione dello strumento attuativo.

D) Computo metrico estimativo di massima relativo ai lavori per l’esecuzione di tutte le opere di urbanizzazione occorrenti.

E) Capitolato descrittivo dei lavori sulla base di quello in uso delle opere eseguite dal comune.

F)  Relazione illustrativa del progetto con riferimento ai documenti di cui sopra;

G) Relazione idrogeologica e idraulica che attesti la fattibilità degli interventi composto da ogni elaborato e certificazione come richiesto dalla vigente normativa di riferimento per il  deposito all’URTT di Pisa.

H) Relazione geologica di caratterizzazione del suolo corredata da certificazione di fattibilità sottoscritta da Tecnico competente per il deposito all’ URTT di Pisa

I) Relazione di valutazione degli effetti ambientali conseguenti alla attuazione del piano in oggetto relativamente alle risorse essenziali così come specificato dalla L.R. 1/2005 ed interventi relativi al risparmio energetico e utilizzo di metodologie di costruzione ecosostenibili., nonché alla preventiva valutazione dei livelli di inquinamento acustico al fine di adottare eventuali soluzioni di riduzione dell’impatto acustico

L) Schema della convenzione, i cui contenuti sono indicati nel seguente art.67) dei rapporti fra Amministrazione e Lottizzanti comprendenti gli oneri di cui ai punti 1,2,3,4 del 5°Comma dell’art.8 della Legge 6 agosto 1967 n.765.

Articolo – 66 - PROCEDURA DI APPROVAZIONE

1. L’istanza per l’attuazione di Piani attutivi deve essere redatta su appositi modelli predisposti dall’Amministrazione Comunale , sottoscritta da tutti i proprietari e dal tecnico progettista e corredata da tutti i documenti indicati dal presente regolamento, presentata all’Ufficio Urbanistica che ne verificherà la completezza formale dell’istanza e successivamente depositata all’ufficio protocollo il quale, se  richiesto, rilascerà apposita ricevuta con data di arrivo.

2. In caso di rilevata incompletezza della documentazione necessaria, Il Responsabile del procedimento , comunicato quanto rilevato, restituisce l’istanza al richiedente per la necessaria integrazione.

3. Il Responsabile del Procedimento comunica il nominativo dell’incaricato dell’istruttoria unitamente ai codici di accesso all gestione informatizzata dell’archivio pratiche, cura l’istruttoria Tecnica ed entro 60 giorni dalla presentazione dell’istanza e qualora sia riconosciuta la necessità di modifiche agli elaborati tecnici o la necessità di ulteriore documentazione, invia richiesta all’interessato.

4. trascorsi 180 giorni dalla richiesta di integrazione da parte del Comune senza che l’interessato ottemperi a quanto richiesto, la pratica verrà automaticamente dichiarata improcedibile per carenza di interesse, previa comunicazione da parte dell’Amministrazione Comunale , con la necessità della presentazione di una nuova domanda  da parte del richiedente
5. L’acquisizione di tutti i pareri, nulla-osta o atti di assenso necessari per l’attuazione del piano, è preliminare all’adozione. A tale acquisizione può provvedere direttamente l’interessato allegando la relativa documentazione.

6. Nel caso in cui i pareri di cui sopra non siano stati allegati , il responsabile del Procedimento , fermi restando i precedenti adempimenti, acquisisce gli atti di assenso entro 90 giorni dalla presentazione dell’istanza, ovvero indice al tal fine entro 30 giorni dalla presentazione della stessa ,una conferenza dei servizi  ai sensi della normativa vigente , al fine di acquisire tali atti di assenso nei tempi e con le modalità ivi disciplinate.In tal caso il progettista dovrà fornire tutti gli elaborati necessari e completi di ogni specificazione tecnica per la richiesta dei pareri agli enti dei gestori dei servizi.

7. Nel caso un cui l’istanza risulti completa di ogni parere, nulla – osta o atti di assenso comunque denominati necessari per l’esecuzione dell’opera, entro il termine di 90 giorni dalla presentazione della domanda o della documentazione integrativa, il Responsabile del Procedimento acquisita  l’istruttoria e  tutti i necessari pareri di competenza Comunale, redige una relazione contenente la qualificazione tecnico – giuridica dell’intervento  richiesto accompagnata  da una propria valutazione di conformità del progetto alle prescrizioni  urbanistico – edilizie e alle norme di riferimento vigenti  e di conseguenza formula una motivata proposta per gli organi amministrativi per la conclusione del procedimento e decisione di competenza, che  successivamente sarà iscritta all’ordine del Giorno del Consiglio Comunale per la formale adozione

8. Copia della Delibera di adozione del Piano Attuativo è trasmessa in copia alla Provincia ed è depositata presso la segreteria del Servizio Urbanistica per 45 giorni decorrenti dalla data di pubblicazione sul BURT e all’Albo Pretorio e comunicata tramite affissione pubblica di manifesti, durante i quali chiunque ha facoltà di prenderne visione e presentare osservazioni ai fini di un apporto collaborativi.

9. Quando la proposta  presenti difformità sostanziali rispetto alle norme di attuazione del PRG, il Responsabile del Settore acquisita la relazione tecnico-giuridica del Responsabile del Procedimento e conforme decisione della Giunta Comunale, respinge la domanda dandone comunicazione alla ditta proprietaria.

10. Concluso il procedimento di approvazione con la pubblicazione sul BURT dell’estratto della Delibera di approvazione del Piano , a cura della ditta lottizzante  dovranno essere predisposti gli atti per la stipula della convenzione entro e non oltre sei mesi dalla approvazione stessa, che sarà registrata e trascritta a cura e spese del lottizzante.

11. In caso di sopravvenuta necessità di prorogare il termine di sei mesi di cui sopra, gli intestatari con apposita richiesta formale, che dovrà pervenire almeno 30 giorni prima della scadenza del termine, provvederanno ad illustrare le motivazioni per cui risulta necessaria la proroga suddetta, e conseguentemente l’ufficio provvederà a valutare la concessione della stessa che non potrà comunque superare i nove mesi dalla data di approvazione del Piano.
12. Il Responsabile del Settore competente rilascia l’autorizzazione a lottizzare, corredata di una copia dei documenti di progetto, notificandola in via amministrativa al proprietario.

Articolo -  67 –AUTORIZZAZIONE E CONVENZIONE URBANISTICA

1. L’efficacia del piano attuativo lottizzazione è subordinata alla stipulazione, fra il Comune ed il proprietario interessato, di una convenzione da trascrivere nei registri immobiliari a cura del richiedente, con la quale sia prevista:

(a) La cessione delle aree necessarie per le opere di urbanizzazione primaria e secondaria;

(b) La realizzazione a totale carico del lottizzante delle opere di urbanizzazione primaria e di quelli necessari per allacciare le zone ai pubblici servizi

(c) L’obbligo nella realizzazione degli interventi approvati nel piano di mantenere una uniformità progettuale per quanto riguarda gli interventi esterni dei fabbricati, delle recinzioni, dei marciapiedi e di quant’altro sia  rilevante al fine della qualità urbana.

(d) L’impegno di effettuare, a titolo di cauzione, un deposito in denaro presso la Tesoreria Comunale o mediante polizza fidejussoria, vincolata a favore del Comune, per un valore pari al costo presunto delle opere di urbanizzazione, maggiorata del 10 %;

(e) L’eventuale rimborso delle spese di progettazione per la lottizzazione compilata d’Ufficio;

2. Potranno essere concordate tramite accordi tra le parti ulteriori obblighi a carico delle ditte esecutrici del piano relativamente a 

a) La manutenzione per almeno 10 anni delle eventuali aree a verde pubblico previste

b) Il termine, non superiore ai 10 anni, entro il quale deve essere ultimata l’esecuzione delle opere di urbanizzazione primaria e secondaria della lottizzazione fermo rimanendo che le stesse devono essere ultimate contestualmente ai fabbricati afferenti alle opere medesime.

c) La temporalizzazione delle opere di urbanizzazione primaria in funzione alla programmazione di opere pubbliche.

Articolo  - 68 - VARIANTI AI PIANI ATTUATIVI

1.  Nel caso sia necessaria da parte degli intestatari di un piano attuativo approvato, apportare alcune modifiche allo stesso, queste dovranno essere sottoposte preventivamente all’Ufficio Urbanistica che ne valuterà la fattibilità sulla base:

(a) della normativa vigente 

(b) delle soluzioni urbanistiche dettate dallo strumento di Piano Vigente al momento e dai principi espressi nel Piano Attuativo approvato.

2.  Durante il periodo di validità del Piano è possibile apportare Variante presentando nuova istanza nella stessa forma e modalità di quella originaria, che sarà istruita e definita con la medesima procedura nel caso che le modifiche apportate riguardino elementi sostanziali quali:

(a) modifica dei parametri relativi agli standards urbanistici

(b) Modifiche delle aree che per convenzione dovranno essere cedute all’Amministrazione Comunale, anche se ciò non comporta alcuna modifica in ordine di superficie totale;

(c) Modifiche agli obblighi convenzionali

(d) Tutto ciò non ammissibile con prese d’atto, di cui al punto 3)

3.  Nell’ipotesi che la variante consista in lievi modifiche  non aventi rilevanza urbanistica quali ad esempio:

(a) Trasferimenti di volumetria tra lotti che comunque non comportino l’aumento della volumetria massima ammissibile, nel limite del 10% del volume massimo consentito sul lotto donatore e sul lotto ricevente e comunque fino ad un massimo di 200 mc.;

(b) Lievi modifiche dell’ingombro dei lotti o degli edifici previsti in progetto, purchè ciò non comporti, pur nel rispetto degli standards, modifiche planimetriche che vanno ad incidere anche se pur minimamente, sulle aree che per convenzione verranno cedute all’Amministrazione comunale.

(c) Lievi rettifiche dei confini dovuti a possibili aggiustamenti a livello catastale che non vadano ad incidere sul dimensionamento complessivo del Piano

(d) ogni altra modifica di limitata entità

Il Consiglio comunale, previa istruttoria tecnica in relazione al rispetto degli indirizzi e obbiettivi del P.S. e del R.U. e dei criteri progettuali del piano originario entro il termine di 90 giorni dalla data di presentazione della domanda o dalle eventuali integrazioni richieste in fase di istruttoria approva con deliberazione le modifiche richieste..Rimane comunque facoltà del responsabile del Settore, sottoporre la domanda alla procedura ordinaria

4.  Non costituisce variante l’adeguamento delle opere di urbanizzazione  e/o delle reti dei servizi alle prescrizioni e specificazioni tecniche degli Enti gestori dei servizi o del Comune, impartite al momento della effettiva esecuzione delle medesime al fine di garantire la migliore efficienza e o miglioramento delle prestazioni, rimanendo la ditta lottizzante obbligata ad adempiere a tali prescrizioni

Articolo  - 69 - ISTANZA PER L’ATTUAZIONE DELLE VARIANTI AL P.A.

1. L’istanza per l’attuazione di varianti ai Piani attutivi deve essere redatta su appositi modelli predisposti dall’Amministrazione Comunale , sottoscritta da tutti i proprietari del comparto e dal tecnico progettista e corredata da tutti i documenti indicati successivamente, presentata all’Ufficio Urbanistica che ne verificherà la completezza formale dell’istanza e successivamente depositata all’ufficio protocollo il quale se  richiesto rilascerà apposita ricevuta con data di arrivo.
L’istanza dovrà essere corredata da tutti gli elaborati necessari ad illustrare l’oggetto della variante al Piano con l’indicazione dello stato approvato e dello stato modificato e relativo sopvrapposto.

2. I nuovi elaborati presentati dovranno mantenere la stessa elencazione degli elaborati allegati al Piano Approvato al fine di semplificare la lettura delle modifiche apportate rispettandone pertanto la stessa numerazione, salvo il caso che al fine della illustrazione della variante proposta sia necessaria la presentazione di ulteriori elaborati.

Articolo  - 70 -
OPERE DI URBANIZZAZIONE

1. sono opere di urbanizzazione primaria : 

(a) strade residenziali, piazze, piste pedonali e ciclabili

(b) spazi di sosta o di parcheggio

(c) fognature ( acque bianche e nere)

(d) rete idrica

(e) rete di distribuzione dell’energia elettrica e del gas

(f) pubblica illuminazione

(g) spazi di verde attrezzato

2. sono opere di urbanizzazione secondaria :

(a) asili nido e scuole materne

(b) scuole dell’obbligo

(c) mercati di quartiere

(d) uffici comunali

(e) chiese ed altri edifici per servizi religiosi

(f) impianti sportivi di quartiere

(g) centri sociali e attrezzature culturali, sanitarie e residenze per anziani

(h) impianti di potabilizzazione, di depurazione e di smaltimento dei rifiuti solidi urbani,

(i) aree verdi di quartiere,

(j) strutture con funzioni di centri di servizi avanzati alle imprese per l’innovazione e per la società dell’informazione, spazi per incubatori di imprese e laboratori di ricerca, in aree a destinazione produttiva.

3. Le opere per gli allacciamenti ai pubblici servizi sono: i condotti di fognatura, di adduzione idrica e di gas, la luce elettrica, le attrezzature viarie e di collegamento con la città e le zone già urbanizzate ecc..

4. E’ fatto obbligo di realizzare gli allacciamenti ai pubblici servizi in base al progetto approvato  dagli Enti Gestori dei Servizi o alle eventuali ulteriori prescrizioni e specifiche tecniche che potranno essere impartite dai medesimi al momento delle effettive esecuzioni dei lavori

5. In caso di eventuali discordanze tra vari pareri ed elaborati grafici, il Comune indicherà con valore prescrittivi la soluzione tecnica da adottare, senza che la ditta lottizzante abbia diritto a rivalsa di qualunque genere.

Articolo  - 71 -
ESECUZIONE DELLE OPERE DI URBANIZZAZIONE CONVENZIONATE

1. Trattandosi di opere pubbliche che saranno successivamente trasferite al comune, la realizzazione delle opere di urbanizzazione convenzionate, avverrà con richiesta dell’apposito permesso di costruire nei modi e nei termini indicati negli articoli precedenti del regolamento.

Alla suddetta richiesta, oltre a quelli già previsti e dettati nei medesimi articoli, dovranno essere allegati i seguenti documenti:
(a) il progetto definitivo - esecutivo del tratto viario interessato, redatto da tecnico abilitato, secondo le vigenti disposizioni in materia di progettazione di opere pubbliche, deve rappresentare graficamente un tratto consistente e significativo della viabilità esistente a cui si collega la nuova viabilità, con indicazione dei punti di allaccio dei servizi  a rete – e specificatamente le caratteristiche dimensionali, quote di riferimento, tipologia materiali e quanto necessario per l’esecuzione dei lavori a regola d’arte. 

(b) Il progetto della fognatura bianca deve rilevare ed evidenziare le canalizzazioni esistenti e le fosse al contorno , loro quote e caratteristiche dimensionali e verificare l’ammissibilità di ulteriore estensione ed allaccio così come precedentemente concordato in fase di adozione ed approvazione del Piano Attuativo, con il competente IV° Settore, servizio Ambiente.

(c) sezioni stradali quotate con riferimento alle quote del piano di campagna e della viabilità esistente.

(d) computo metrico estimativo e capitolato dettagliato delle singole opere sulla base di specifiche tecniche di materiali e di prezzi  unitari  determinati con riferimento ad  appalti  pubblici in questo comune.

(e) piano particellare, estratto di mappa catastale e visure aggiornate e timbrate dal tecnico progettista

(f) relazione illustrativa con metodologia di esecuzione dei lavori e tempistica.

(g) Dovranno inoltre essere allegati i pareri preventivi relativi ai servizi a rete e rilasciati dagli enti gestori già recepiti in fase di adozione e approvazione del Piano Attuativo

 Gli elaborati dovranno essere prodotti in almeno 3 copie in cartaceo, oltre che su CD in formato DWG  per quanto riguarda i disegni ed in formato DOC per il computo metrico, relazione, piano parcellare. In sede  di richiesta di concessione edilizia potranno essere ulteriormente precisati e specificati dettagli costruttivi.

2. Prima dell’inizio dei lavori è fatto obbligo di richiede al comune  eventuali allineamenti per la realizzazione di tracciati stradali di progetto.

3. E’' fatto obbligo di segnalare al comune le varie fasi di avanzamento dei lavori  e comunque al momento della formazione del cassonetto stradale e  contestualmente alla realizzazione della  fondazione  e massicciata stradale,  indicando la qualità e la cava di provenienza  del materiale. 

La mancata segnalazione costituisce inadempimento regolamentare, la cui sanzione è stabilita in € 500,00, e comporta l’obbligo di procedere ad operazioni di collaudo mediante carotaggio a spese della Ditta lottizzante 
5. E’ fatto obbligo di presentare il progetto di ampliamento dell’impianto pubblica illuminazione, redatto da tecnico competente ai sensi di legge e verificare con l’Ente Gestore le modalità di esecuzione e di collegamento alla rete

6. Al termine dei lavori, occorre procedere con tempestività alla richiesta di collaudo delle opere di urbanizzazione allegando: 

(a) la dichiarazione del Direttore dei Lavori  di conformità dei lavori eseguiti al progetto ed alle specifiche tecniche risultanti dal  computo metrico estimativo, con disegno esecutivo in formato dwg delle opere  e delle canalizzazioni a rete dei servizi debitamente quotate (dimensioni, quote planimetriche ed altimetriche, sezioni tubazioni, tipo tubazione ecc. e alla indicazione dei vari allacciamenti ai singoli lotti), corredata da:

(b) Dichiarazione di regolare esecuzione della:


  fognatura bianca



Autocertificata dal Direttore dei lavori  


   fognatura nera



rilasciata da Ente gestore


    rete acquedotto



rilasciata da Ente gestore


   rete metanodotto



rilasciata da Ente gestore


   rete impianto illuminazione pubblica

Dichiarazione di conformità della ditta

     rete telefonica




rilasciata da Ente gestore


   rete elettrica




autocertificata dal Direttore  dei lavori  

Per quanto riguarda l’impianto di illuminazione pubblica  si specifica che:

(c) La Dichiarazione di conformità relativa all’impianto di illuminazione pubblica dovrà essere completa di certificazione camerale della ditta esecutrice dei lavori, planimetria dell’impianto realizzato e relazione sui materiali impiegati e loro caratteristiche tecniche.

(d) La suddetta documentazione  verrà trasmessa al gestore dell’illuminazione pubblica del Comune di Ponsacco, che provvederà alla verifica della documentazione e al collaudo.

(e) Nel caso vengano riscontrate alcune irregolarità, la ditta lottizzante dovrà a proprie spese modificare l’impianto adeguandolo alle prescrizioni tecniche dettate dal gestore,

7. Entro 3 mesi dalla richiesta sarà effettuato il collaudo da parte del Responsabile del Servizio n.2, coadiuvato da altri tecnici del IV° Settore per la verifica delle opere oggetto del Piano Attuativo di Lottizzazione.

Alle operazioni dovrà assistere un rappresentante della Ditta Lottizzante, il Direttore dei lavori delle opere stradali, l’impresa esecutrice dei lavori che dovrà garantire il personale, la strumentazione per le operazioni di collaudo e per l’eventuale carotaggio.

8. In caso di esito favorevole delle operazioni, è facoltà del Comune procedere alla presa in consegna provvisoria delle aree ed in tal caso le opere di manutenzione faranno carico al Comune stesso.

9. In caso d esito negativo anche parzialmente delle operazioni suddette, il Committente dovrà provvedere, entro il termine assegnato, ad eseguire le opere che si rendono necessarie per consegnare il lavoro a perfetta regola d’arte.  In caso di inottemperanza provvederà direttamente il Comune sulla base dei patti convenzionali, prelevando l’importo necessario dalla polizza cauzionale. 

10. E’ facoltà del Committente presentare la dichiarazione di regolare esecuzione in corso d’opera, anche relativamente ai lavori indicati nella convenzione quale prima fase e con esclusione dei lavori di finitura, al solo fine di poter presentare la dichiarazione di agibilità – abitabilità dei fabbricati che attestano a tale tratto di strada. In tal caso la strada mantiene il regime di strada privata ed il Committente e la ditta proprietaria e attuatrice del piano è responsabile per eventuali danni a cose e persone, come di eventuali manomissioni da parte di terzi.
11. Al termine delle operazioni positive di collaudo, la Committenza, tramite il Tecnico incaricato si attiverà per la stipula del rogito pubblico per la cessione al Comune delle relative aree.

Solo successivamente alla stipula dell’atto di cessione delle aree, sarà svincolata la Polizza Fidejussoria presentata dalla Ditta Lottizzante quale cauzione per i lavori sopradetti. 

Articolo  - 72 -
PENALITA’  PER  INADEMPIENZA E SVINCOLO DELLE CAUZIONI

1. Qualora siano ultimati ed utilizzati gli edifici afferenti le nuove urbanizzazioni, oppure sia  scaduto il termine di validità dell’autorizzazione a lottizzare e le opere di urbanizzazione complessivamente eseguite risultino incomplete, il Comune procederà, previa diffida ad adempiere entro il termine non superiore a tre mesi e applicando la sanzione di cui successivo comma 6), alla esecuzione diretta dei lavori necessari al completamento avvalendosi delle garanzie fideiussorie prestate.

2. Qualora in dipendenza dell’aumento dei costi di costruzione, la cauzione versata non garantisca pienamente l’esecuzione delle opere di urbanizzazione da realizzare, è in facoltà dell’Amministrazione Comunale di chiedere  una integrazione della cauzione in ragione dell’aggiornamento dei costi.

3. Lo svincolo parziale della cauzione può avvenire su autorizzazione del Responsabile del Settore competente e nella misura del 50%, solo dopo il favorevole collaudo di almeno l’80% del totale delle opere di urbanizzazione  convenzionate.

4. Il restante 50% della cauzione viene svincolato, sempre su autorizzazione del Responsabile del Settore competente, a totale ultimazione e favorevole collaudo di tutte le opere previste con le modalità e i tempi di cui all’articolo precedente.

5. E’ fatto divieto di utilizzare gli edifici costruiti in dipendenza dell’attuazione del Piano Attuativo in mancanza del collaudo delle opere di urbanizzazione, afferenti il lotto edificato.

6. Il mancato rispetto dell’obbligo di cui al comma 1) comporta l’applicazione di una penale pari al 50% del costo delle opere mancanti, fino alla cifra massima di € 15.000, riducibile al 10 % se la Ditta lottizzante adempie alla diffida impartita., fatte salve ulteriori sanzioni amministrative e penali relative all’abitabilità e agibilità dei locali.

Articolo  - 73 -
PIANO DI RECUPERO DI INIZIATIVA PRIVATA 

SOGGETTI LEGITTIMATI ALLA PRESENTAZIONE

1. Il piano di recupero viene redatto nel rispetto delle prescrizioni fissate  dall’art.28 della Legge n.457/78 e dall’art.9 della L.R. n.59/80

2. I proprietari di immobili compresi nelle zone di recupero delimitate ai sensi dell’art.27 della citata Legge n.457/78 possono presentare proposte di piani di recupero, relativi ad una porzione o alla totalità di dette zone, purchè rappresentino, in base all’imponibile catastale, la maggioranza qualificata del valore complessivo degli immobili interessati.

3. Il Consiglio Comunale, per interventi particolarmente importanti, può, in tal caso, subordinare anche la concessione onerosa alla stipula della convenzione per l’adeguamento dei servizi e infrastrutture e degli standards.

4. In quest’ultimo caso, la convenzione può anche contenere una clausola mediante la quale i proprietari assumono, anche per i loro aventi causa, l’obbligo di contribuire alla politica sociale dell’Amministrazione Comunale per quanto concerne la residenza, (cessione in locazione di una quota delle abitazioni recuperate a soggetti appartenenti a categorie indicate dal Comune, priorità di cessione o di locazione degli alloggi recuperati ai precedenti occupanti, ecc..)

Articolo – 74 -
ELEMENTI COSTITUTIVI DEL PROGETTO DI PIANO DI RECUPERO DEL PATRIMONIO EDILIZIO ESISTENTE

1. Gli elaborati a corredo delle istanze per la realizzazione del progetto di piano di recupero sono costituiti da quanto sotto in elenco salvo una più precisa definizione dei vari allegati che  potranno essere ridotti o diversamente articolati dal responsabile del procedimento, a seconda dell’estensione e dell’importanza delle aree, dei manufatti o di altre questioni di pubblico interesse che abbiano incidenza sul Piano di Recupero (P. di R.).

2. Gli elaborati tecnici che costituiscono il progetto di piano di recupero debbono essere presentati in 6 copie e piegate secondo il formato A4 (mm.210x297); debbono contenere, in ciascuna tavola o elaborato, l’oggetto dell’intervento, le generalità; e la firma del richiedente, la firma del progettista ed il timbro con il numero d’iscrizione all’albo professionale del medesimo.

a)   Relativamente alla descrizione storica-fisica-sociale dell’immobile

Analisi delle trasformazioni storiche del tessuto urbanistico della zona interessata dall’intervento (ricavata dai catasti preunitari, da altre fonti d’archivio, dalle denunce al nuovo catasto edilizio urbano); analisi dei livelli di degrado.

b)   Relazione corredata da eventuali grafici e/o planimetrie contenenti:

· I punti di linea e di quota delle strade e delle fognature; servitù derivanti dalla presenza di manufatti relativi ad opere di urbanizzazione (acquedotti, fognature, elettrodotti, metanodotti, ecc..)

· Vincoli che eventualmente interessano anche ambiti più vasti dell’intera area di intervento (zona sismica, zona A o B, vincolo idrogeologico e forestale ecc..)

· Vincoli che riguardino più specificatamente la zona soggetta al piano di recupero (vincolo archeologico, ambientale o monumentale, vincolo militare).

· Estratti originali del vigente strumento urbanistico generale e relativo programma pluriennale di attuazione (limitatamente alle mappe e alle norme che interessano direttamente l’intervento). Tutti gli estratti debbono recare gli estremi di adozione e quelli di approvazione e debbono evidenziare, mediante perimetro in colore rosso, l’area oggetto dell’intervento; nelle tavole dello strumento urbanistico di base devono essere indicate le zone di recupero adottate con delibera del Consiglio Comunale ai sensi dell’art.27 - tit. IV della Legge n.457/78.

· Estratto della mappa catastale relativa alle particelle edilizie coperte e scoperte, direttamente interessate all’intervento, nonché alle particelle circostanti, per una profondità di almeno mt.50 dai confini. Dati catastali relativi alle sole unità immobiliari interessate direttamente dall’intervento.


c) Descrizione di ciascun fabbricato esistente con:

· Planimetria dello stato di fatto alla scala almeno 1:100, nella quale risultino indicati:

· Orientamento.

· Viabilità esistente, con indicazione della denominazione e del tipo di pavimentazione.

· Tracciato delle opere di urbanizzazione esistenti e loro caratteristiche evidenziate da appositi saggi 

· Vegetazione eventualmente esistente, con tutti gli elementi atti a caratterizzarla.

· Elementi di arredo degli spazi coperti.

· Quote altimetriche e planimetriche del terreno e dei fabbricati.

d) Rilievo di tutti i piani dell’edificio e dei principali prospetti ed almeno due sezioni in scala 1/50 con indicazione di:

· Destinazione d’uso dei locali (specificando anche quali non risultano occupati).

· Forma di godimento degli attuali occupanti (proprietà, affitto, ecc..).

· Struttura e tipo di proprietà (privata, di enti o istituti, comunale, ecc..)

· Caratteristiche costruttive del fabbricato.

· Datazione storica del fabbricato e indicazione degli interventi di restauro susseguitisi neltempo 

· Eventuale individuazione e descrizione di particolari carenze di carattere strutturale, igienico,sanitario e tecnologico.

e) Rilievo fotografico dei fronti degli edifici prospettanti lungo i principali percorsi, sia veicolari che pedonali.

f) Relativamente agli obbiettivi di Piano

· Relazione tecnica illustrativa degli obbiettivi del P. di R. e particolarmente:

· Schema della circolazione veicolare e pedonale, tipi di intervento individuati, destinazioni d’uso.

· Inserimento formale e funzionale del progetto nel contesto urbano.

· Programma di attuazione (metodologie d’intervento, tecniche da impiegarsi, tempi d’esecuzione, criteri di riassegnazione degli alloggi recuperati, soggetti attuatori, previsione circa la funzione delle agevolazioni creditizie.

· Alla relazione illustrativa devono essere allegati:

· Relazione di spesa per eventuali acquisizioni di aree o di immobili o porzioni di essi.

· Computo metrico estimativo delle opere eventuali di urbanizzazione secondaria da realizzarsi a totale carico dei privati o in modo coordinato con l’Amministrazione Comunale, secondo gli obblighi stabiliti dalla convenzione.

g)  Progetto di Piano di Recupero

Planimetria di progetto in scala non inferiore a 1:100 / 1:50 orientata e contenente:

· Ubicazione e dimensione di strade, piazze, parcheggi (distinti, in base ad apposita simbologia, in parcheggi privati inerenti alle costruzioni e parcheggi pubblici).

· Individuazione delle “unità minime di intervento”, della tipologia di intervento e della destinazione d’uso ammessa.

· Nel caso di interventi di ristrutturazione edilizia o urbanistica, deve essere indicata la posizione degli edifici in progetto (contraddistinti da apposita simbologia) e la relativa altezza.

· Ubicazione e dimensione degli spazi destinati al verde, con indicazione delle essenze eventualmente messe a dimora.

· Questi spazi, in base ad apposita simbologia, vanno distinti in verde privato, verde condominiale, verde pubblico d’urbanizzazione primaria, verde di urbanizzazione secondaria.

· Ubicazione e dimensione degli edifici e degli spazi destinati a servizi pubblici d’urbanizzazione secondaria o ad attrezzature generali, differenziati a seconda dell’uso, in base ad apposita simbologia.

· Sistemazione degli spazi scoperti di uso pubblico o di uso privato.

· Rappresentazione, in scala di 1:100/ 1:50, delle fronti degli edifici così come risultano modificate in seguito all’intervento e con l’eventuale inserimento di nuovi elementi (ristrutturazioni urbanistiche ed edilizie); le parti aggiunte debbono essere contraddistinte da apposita simbologia.

· Planimetria quotata, in scala non inferiore a 1:100, con lo schema degli impianti tecnici, rete di distribuzione e relativi accessori, quali acquedotti, fognature, rete di distribuzione dell’energia elettrica, rete dei cavi telefonici, condotte del gas metano, ecc.., distinti in base ad apposita simbologia in impianti esistenti da mantenere ed impianti di nuova realizzazione.

h) Tabella contenente il dimensionamento degli elementi urbanistici ed edilizia caratterizzanti il progetto, e cioè:

· Superficie di intervento Superficie di ciascuna particella edilizia coperta o scoperta, catastalmente  individuata.

· Abitanti insediati.

· Superficie di ciascuna “unità minima di intervento”, riportata secondo la numerazione contenuta nella tavola di progetto.

· Superficie utile e/o volume totali esistenti nel comparto di intervento (somma delle Su e dei V di cui al punto precedente).

· Superficie utile e/o volume di progetto di ciascuna “unita minima di intervento” e relativo indice di fabbricabilità fondiaria.

· Superficie e/o volume totale, realizzabili secondo il progetto all’interno della zona di intervento (somma dei volumi di cui al punto precedente).

· Superficie destinata alle opere di urbanizzazione primaria, destinata in superficie per strade, superficie per parcheggi, superficie per verde, superficie eventualmente necessaria per i servizi a rete.

· Per ciascuna di tali superfici dovrà anche essere indicata la quota già esistente e quella da reperire in progetto.

· Superficie destinata alle opere di urbanizzazione secondaria ed alle attrezzature generali, distinta a seconda della destinazione d’uso e distinta anche in superficie esistente e superficie in progetto.

· Totale della superficie utile a destinazione non residenziale prevista in progetto e ripartizione della stessa nelle varie “unità minime di intervento”.

· Superficie destinata a verde privato.

· Superficie destinata a verde condominiale.

· Superficie destinata ai parcheggi privarti (art.18 Legge n.765/1968).
i)   Norme tecniche urbanistiche ed edilizie per l’attuazione del progetto indicanti:

· Le modalità d’intervento per ciascuna “unità minima di intervento”.

· Nel rispetto della disciplina particolareggiata dello strumento urbanistico di base (P.R.G.C.) il piano di recupero può articolare gli interventi sul patrimonio edilizio esistente in più sottocategorie.

· Allineamenti planimetrici ed altimetrici da rispettarsi nell’edificazione.

· Destinazione d’uso ammesse per ciascun “unità minima di intervento”.

· Standards di parcheggio da recuperare in rapporto a ciascuna destinazione d’uso, con      riferimento all’art.18 della Legge n.765/68.

· Sistemazione ed arredo degli spazi scoperti, con indicazione dei materiali da impiegarsi.

· Tipo di vegetazione eventualmente da collocare.

· Materiali da impiegarsi negli interventi sul patrimonio edilizio esistente, colori da rispettare, ecc...

· Tipo di recinzione da adottare.

· La relazione di fattibilità geo  -morfologica degli interventi ai sensi del D.M. 1.1.1981.

l)  Relativamente ad eventuale convenzione

                                Schema di Convenzione redatta in base ai contenuti descritti dalla convenzione tipo.

m)  Relativamente ad immobili che risultino vincolati
Nel solo caso in cui l’immobili oggetto del Piano di Recupero risultino vincolati ai sensi del D.lgs 42/2004 così come successivamente modificato dal D.lgs 157/2006 devono essere presentati preventivamente al comune gli atti autorizzativi rilasciati dagli enti competenti, oppure tutta la documentazione necessaria affinché sia l’ufficio Comunale stesso a trasmettere la suddetta documentazione agli enti specifici per il recepimento dei  suddetti pareri

Articolo - 75-  - SANZIONI 

1. Il Comune vigila a mezzo  del Comando Vigili urbani e dei Servizi comunali interessati,  sulla corretta osservanza delle disposizioni legislative e regolamentari riguardanti l´attività edilizia richiamate o stabilite dal presente Regolamento.

2. Le violazioni delle disposizioni di cui al primo comma comportano sanzioni amministrative per la cui applicazione si osservano le norme stabilite dal capo I, sezione I e II, della Legge 24 novembre 1981, n. 689. 

3. Per la violazione delle norme stabilite dal presente regolamento, si applicano le disposizioni di cui al Regolamento disciplinante “l’accertamento e l’applicazione delle sanzioni amministrative per le violazioni ai Regolamenti Comunali e alle Ordinanze”. 

Articolo - 76-  - NORMA TRANSITORIA

1. Le modifiche al presente Regolamento Edilizio hanno efficacia contestualmente  all’intervenuta esecutività del relativo provvedimento di approvazione adottato dal Consiglio Comunale.

2. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente Regolamento sono abrogate tutte le disposizioni regolamentari emanate  dal Comune che contrastino o risultino incompatibili con le Norme in esso contenute

3. Su richiesta dell’interessato le Norme del presente Regolamento Edilizio non si applicano ai progetti edilizi presentati prima della sua entrata in vigore ed ancora in fase istruttoria

� EMBED Word.Picture.8  ���





h5





h4





h3





h2





h1





0.15





0.00





0.60





0.75





0.15





0.00





0.60





0.75





0.00





0.15





0.00





0.60





0.75





0.15





0.15





0.00





0.60





0.75





0.15





h





0.00





0.60





0.75











PAGE  
63

_1229410802.doc



